‘LUCA.... 


... per non dimenticare’ 


INTRODUZIONE 


Perché ricordare Luca attraverso una raccolta di testimonianze? 

L’idea nasce dal bisogno di comunicare e di far riflettere su di un’esperienza che ha 
coinvolto tragicamente non solo gli amici ed i familiari, ma crediamo molte delle persone di 
questa Milano, “città del futuro”. 

Le lettere, i telegrammi, le poesie, gli interventi che si susseguono nei giorni immediata- 
mente successivi alla sua morte, ci convincevano della profonda carica umana e politica di 
questo patrimonio e della necessità di trasformarlo in un messaggio di vita anche per chi da 
questa morte non era stato direttamente coinvolto. 

Può apparire strano il termine “vita” usato in riferimento ad un fatto così tragico, ma è 
proprio il desiderio di non farsi uccidere dalla morte che segna gran parte delle testimo- 
nianze raccolte. 

La rabbia, l'angoscia, il dolore, la profonda malinconia che le pervade, trovano uno sbocco 
comune nel bisogno esplicito o sottinteso di voler continuare. Solo questo sembra dare la 
forza per non cadere nella disperazione di fronte ad una morte violenta per la quale non si 
trovano risposte se non in quel disprezzo della vita umana che spinge a sparare senza 
chiedersi il perché, senza riflettere sulle conseguenze del proprio gesto. 


Il desiderio di non vivere la scomparsa di Luca come una fine che lascia il vuoto, appare 
come chiaro messaggio proprio il giorno dei funerali, quando fiori, musica, lacrime, 
parole... si mescolano per testimoniare il bisogno di non essere sconfitti dalla morte. La 
poesia “Alla vita” del poeta turco Hikmet, letta da Silvano Piccardi, è un esempio di questo 
tentativo di legare dolore, disperazione, speranza in un’unica risposta al perché di una 
morte così assurda a vent'anni. 

Capire il motivo per cui questo diverso modo di porsi di fronte alla scomparsa diun amico, 
sia comune a molte delle testimonianze qui riportate, non è facile. Nasce forse dal bisogno 
di non far morire con Luca anche la sua esperienza, la‘sua gioia di vivere, e nasce quindi 
dalla necessità di testimoniare a Luca stesso e a tutti gli altri, la propria scelta di continuare 
a lottare per dare un senso nuovo all’esistenza. 

Questo vivere la morte e confermare la vita nello stesso tempo, ci sembra carico di 
significati, ed anche se non può essere considerato come la risposta ai tanti interrogativi 
umani e politici che ancora sono aperti, pensiamo resti uno spunto di riflessione impor- 
tante anche per chi non ha conosciuto ed amato Luca, ma di fronte alla sua morte si è 
comunque sentito provocato e non ha potuto accettarla come frutto del caso. 

Molti possono essere gli altri messaggi contenuti nel materiale qui raccolto e non vogliamo 
essere noi ad esplicitarli nella loro molteplicità perché ci sembra giusto lasciare a chi legge 
questa scelta, ma uno in particolare ci sentiamo di sottolineare perché è strettamente 
legato al modo di essere di Luca. Ed è l'atteggiamento particolare nel concepire la politica e 
l'impegno. Dalle testimonianze lette dagli amici, emerge una sua immagine che esce dagli 
schemi tradizionali del militante, come spesso, a torto o a ragione, lo siimmagina, e diventa 
qualcosa di multiforme, un intrecciarsi di aspetti diversi. E allora vicino al partito, alla 
sezione, c’è l'impegno per gli handicappati, l'interesse per la realtà dei centri sociali, la 
scelta dell’obiezione di coscienza, la musica, l’Irlanda.... 

Ciò che colpisce è proprio questa capacità, sicuramente non solo sua, di parlare, di cercare 
di capire, di interagire con mondi ed esperienze alla apparenza così diversi. Ed ancora tutto 
questo lo si può toccare con mano il giorno dei funerali dove si mischiano volti, voci, 
musiche, gesti all’apparenza così lontani fra loro, ma che Luca era riuscito a legare, 
rompendo schemi spesso rigidi. 

Forse la lettura che noi abbiamo dato del materiale qui riportato, per alcuni può sembrare 
insufficiente a giustificare la scelta di un libro, ma al di là delle considerazioni personali, un 
dato resta importante ed è il considerare questo lavoro come un gesto che testimonia 
come molti siano ancora coloro che di fronte ad una morte così inaccettabile siano in grado 
di trovare la forza per opporsi, per gridare basta, per sperare, per continuare a lottare. 
Ma il libro vuole anche essere un gesto di amicizia verso Luca. 

Il libro è un prodotto collettivo, la raccolta di un lavoro che più mani hanno contribuito a 
stendere. Mani diverse tra loro non solo per l’età, ma anche peri differenti percorsi politici, 
culturali, personali, che consapevolmente o no hanno dato illoro contributo all'esigenza di 
testimoniare un’esperienza e le indicazioni, le riflessioni, gli stimoli che da questa stessa 
derivano. , 

Questo è anche il filo comune, il percorso che lega le tre diverse parti di cui è composto il 
libro. 


Nella prima c’è la ricostruzione della settimana che va dal 24 febbraio al 1° marzo 
attraverso alcuni articoli di giornale o interventi che meglio rendono il clima di quei giorni. 
Intercalate agli articoli, le poesie spontanee, prodotte dagli amici, ma anche da persone 
sconosciute, spesso firmate con il solo nome, realizzano un contrappunto naturale, una 
comunicazione che resa urgente dal sentimento, arriva direttamente al cuore con il suo 
carico di rabbia, dolore, ricordo, solidarietà, senso profondo della vita. 

“Non si può uccidere la gente” scrivono i bambini di una scuola elementare. Non si può 
morire così neanche per sbaglio, e affermano il valore assoluto della vita sbaragliando il 
campo dai sofismi intellettuali che cercano di distinguere, spiegare, giustificare. 

La seconda parte è costituita dalla raccolta degli interventi del giorno dei funerali, che 
senza preordinazione offrono, da angoli visuali diversi, un messaggio unitario: la speranza 
non si spegne con la morte. 

Sembrerebbe un paradosso che un punto d’arrivo com'è la fine di una vita, diventi anche 
un punto di partenza. Ma in effetti quello che si è realizzato in quel momento è stata una 
presa di coscienza, collettivamente vissuta ed espressa, della necessità di continuare sulla 
strada tracciata. 

Gli interventi e le musiche sottolineano l’angoscia della morte ed il gusto della vita, il dolore 
della fine e la speranza del seme che germoglia in altre forme. 

In questo senso la seconda parte chiude anche la fase dell’emotività e apre quella della 
ragione, intese certamente non come elementi separati, ma come manifestazioni diverse 
della stessa esperienza. 

Nella terza ed ultima parte ci sono infatti le testimonianze di riflessione che indicano come, 
qui e adesso, “si può vivere in modo diverso”, gettando un ponte tra la politica e la vita, per 
trasformare la realtà. 

Negli scritti emergono riflessioni sul perché di un lavoro politico come studenti nella 
scuola; sul motivo di una scelta come quella della obiezione di coscienza o dell'impegno in 
un partito; su cosa significhi operare con gli handicappati; sul tipo di realtà in cuii giovani si 
trovano costretti a vivere a Milano; su quale sia l’altra immagine di questa metropoli al di là 
delle sfilate di Trussardi o delle fiere di primavera. 

Gli spunti di riflessione si chiudono con una spiegazione di alcuni articoli della Legge Reale 
che, insieme ad una diffusa cultura di violenza, sta all’origine della morte di Luca. 

La terza parte del libro viene conclusa con la presentazione del Centro di iniziativa Luca 
Rossi, nato nei giorni successivi alla sua uccisione, e da un articolo che fa il punto 
sull'andamento delle indagini relative ai fatti accaduti quella tragica sera di febbraio. 
L'ultima riflessione che ci sentiamo di fare al termine di questa presentazione è l’indica- 
zione che l’entrare in rapporto con esperienze diverse, cercando costantemente un 
terreno di sintesi, ci sembra un'indicazione che non può essere confinata nel solo mondo 
giovanile, anche se è in questo mondo che si inserisce l’esperienza di Luca. 

“Non bisogna smettere di crescere” scrive Lorenzo in una lettera che come tante non è 
pubblicata in questo libro. E se si vuole ritrovare il gusto dell'impegno per trasformare la 
realtà e dar senso alla vita, non si può smettere né a vent'anni né a ottant’anni. 


NON! SI PUO? UCCIDERE LA GENTE 


‘LOVE WILL TEAR US APART: 


L’AMORE CI SEPARERA’ ANCORA 


Quando la routine si farà pesante, e le ambizioni scemeranno 
E i rancori si solleveranno ma le emozioni non cresceranno 
E cambieremo strade, prendendole diverse 
L'amore, l'amore ci separerà ancora (4) 


Perché il letto è così freddo 
Girato dalla tua parte? 
È perché fallisco il calcolo del tempo, ché il nostro rispetto si inaridisce? 
Eppure c'è ancora questa attrazione 
L'abbiamo mantenuta nel corso della nostra vita 
L'amore, l'amore ci separerà ancora 


Gridi nel sonno 
Tutte le debolezze che ho rivelato? 
C'è un sapore nella mia bocca 
Quando mi prende la disperazione 
È qualche cosa di buono che 
Solo non può funzionare più? 
Quando l'amore, l'amore ci separerà ancora (4) 


Joy Division 
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“improvviso due spari 
“Aiutami, sto morendo” 


L’assurda fine di Luca ucciso per sbaglio a vent'anni 


Costernazione e sgomento 
per il giovane di Dp 

colpito da un poliziotto 
intenenuto a sedare 

una rissa tra automobilisti. 
L'amico che l'accompagnava 
racconta la tragedia 


66 D ario, aiutami”. Luca è a terra, 

ferito al fegato. Perderà cin- 
que litri di sangue prima di arrivare a 
Niguarda, dove tenteranno invano di 
salvarlo. Pochi secondi prima, lui e 
l’amico correvano verso la fermata 
della 90 in piazzale Lugano. Dario 
sente un colpo (“una specie di botto”, 
racconta), si volta verso Luca dall’al- 
tra parte della strada, lo vede steso 
sull’asfalto, gli corre vicino. “Sto male 
— dice Luca — devo vomitare”. Non 
ha perso conoscenza, resta lucido an- 
che sull'ambulanza — chiamata dal 
conducente del bus — che lo trasporta 
a Niguarda. “Sto morendo”, dice all’a- 
mico. 

Seduto su una sedia, lo sguardo a 
terra, gli occhi azzurri che si chiudono 
spesso, Dario racconta la tragedia. 
“Non riesco a crederci. Luca mi chia 
mava, gridava. Poi è diventato calmo; 
sussurrava continuamente: sto moren- 
do”. Dario si interrompe, si copre il 
viso, cerca di non piangere. Il resto, 
l’epilogo di questa allucinante storia, 
non riesce a uscire dalle sue labbra. 


di ELISABETTA BESUSSI 


“Sanguinava 


da un fianco” 


Luca Rossi, 20 anni, studente al 
secondo anno di Filosofia, è morto a 
Niguarda alle 3 e mezzo di ieri matti- 
na. Comprendere l’assurda, spietata 
casualità che ha stroncato la sua vita è 
quasi impossibile. Tre automobilisti 
che litigano tra loro per un sorpasso; 
un poliziotto fuori servizio che, uscito 
per comprare un gelato, cerca di fer- 
mare la rissa e viene aggredito. Due 
giovani che scappano su una 500. Poi, 
i due spari. Uno rimbalza dal marcia- 
piede e raggiunge Luca all'addome 

erforandogli il fegato. Così si chiude 
aaa di un ragazzo nato e cre- 
sciuto alla Bovisa, in una famiglia 
povera, catturato da due grandi pas- 
sioni: la politica, che Luca intendeva 
soprattutto come capacità di capire, € 
lo studio, “un vero pallino, soprattutto 
la filosofia”, come raccontano i suoi 
amici. Dalle loro parole emerge il 
ritratto di un ragazzo di grande perso- 
nalità, per la sua grande vog ia di 
vivere, per il suo desiderio di comuni- 
care e capire, per il suo carattere a 
volte riservato e schivo. Dario prose- 
gue il suo racconto: “Io sono di 
SQUAT Oggiaro; ho conosciuto Luca 
alle riunioni di Dp e siamo diventati 
amici perché per lui amicizia e politica 
volevano dire la stessa cosa. Insieme 
andavamo a sentire musica, o in birre- 
ria, o a casa di amici. Anche ieri sera 
avevamo un appuntamento in piazzale 
Loreto. Quasi sempre era Luca a 
proporre cosa fare: era lui a trascinare 


gli altri”. Di nuovo Dario torna all’in- 
cubo dell'altra notte: “Luca amava gli 
scherzi, ne faceva di continuo. Gli 
piaceva fare le cose più impensate. 
Quando l'ho visto steso a terra, ho 
creduto fosse un altro dei suoi scherzi. 
Ma Luca si è messo a gridare; poi ho 
visto che sanguinava da un fianco”. 

All’alba di ieri la notizia raggiunge i 
suoi compagni di Dp, i suoi amici. Da 
un telefono all’altro rimbalzano poche 
parole: “Luca è morto: colpito per 
sbaglio da un poliziotto”. Due ragazzi 
vanno a casa sua, per stare con i 
genitori, gli altri si trovano in federa- 
zione. Ivan Verga, responsabile del 
dipartimento scuola di Dp conosceva 
Luca da molti anni. “È entrato in Dpa 
15 anni, ragazzino che faceva la secon- 
da Itsos di Bollate”. E ricorda: “Quan- 
te volte abbiamo passato la notte 
chiacchierando, mentre il treno ci por- 
tava a ‘qualche manifestazione roma- 
na”. 


Voleva capire 
il mondo degli altri 


Luca aveva cominciato a fare politi- 
ca a scuola; iniziata l’università, aveva 
scelto di lavorare nel suo quartiere, la 
Bovisa. “Era l’unico compagno — 
raccontano — che fosse riuscito a 
smantellare la cellula giovanile di se- 


zione. Per lui i problemi dell’emargina- 
zione dovevano essere affrontati glo- 
balmente. Lui si occupava di handi- 
cappati, di tossicodipendenti, e voleva 
anche confrontarsi con i compagni 
molto più vecchi di lui. Continua 


ivan: “In sezione, alla Bovisa, era 
capace di parlare agli operai di 50 anni 
della sua grande passione musicale: 
Siouxsie & The Banshees, un gruppo 
punk. Che loro non ne sapessero 
niente non aveva importanza: lo ama- 
vano perché lui ce la metteva tutta per 
capire il mondo degli altri, ma anche 

far capire il suo. E per Luca capire 
È cose voleva dire viverle, farsene 
coinvolgere”. I suoi amici lo definisco- 
no un “entusiasta”, un “teorico” privo 
di schematismi e pregiudizi. “Aveva 
molti amici tra i punk, conosceva tutte 
le bande Giovanili — racconta Augu- 
sto Giannotti, un altro amico — Ama- 


Dp e Movimento 
oggi in piazza 


Per ricordare Luca Rossi, per 
esprimere un “dolore infinito” ma 
anche “rabbia per il modo in cui è 
‘stato ucciso” ieri pomeriggio un 
centinaio di militanti di Dp si sono 
dati appuntamento davanti alla 
Questura in via Fatebenefratelli per 
un presidio, commosso e silenzioso. 


va le loro musiche. Noi in confronto a 
lui eravamo molto più ottusi, più 
ristretti. Luca non aveva la mentalità 
del funzionario: noi non potevamo o 
non volevamo capire certe cose. E lui 
voleva spiegarcele”. Proprio per que- 
sto la politica era per Luca il punto 
ideale in cui la realtà e quello che 
studiava, la filosofia, dovevano incon 
trarsi. “Alle riunioni — continua Au 
gusto — ci raccontava i libri letti, 
aveva un grande bisogno di comunica- 
re a noi quello che gli piaceva”. 

Luca amava la compagnia, aveva 
molti amici, molti che gli volevano 
bene. A volte però diventava schivo, 


scompariva. Non lo vedeva più nessu- 
no per parecchi giorni. Era quando si 
sentiva, come diceva lui, “piegato”. 
“Sono piegato” Luca l’ha detto anche 
a Ivan l’ultima volta che si sono visti, 
l’altro ieri, durante una lunghissima 
riunione sull’obiezione di coscienza. 
“Se n'è andato prima che finissimo, 
erano quasi le otto”. Due ore dopo, 
Luca era all'appuntamento sotto casa 
con Dario. Pochi minuti ed ecco il 
tragico, assurdo epilogo di un'esistenza 
troppo breve. “Luca non c'è più. E ieri 
eravamo insieme — dice Dario, par- 
lando tra sé e sé — Come faccio a 
crederlo?” 


Per stamattina Dp ha organizzato 
una manifestazione in memoria di 
Luca e contro “una crescente mili- 
tarizzazione delle forze di polizia”. 
Il concentramento è per le ore 10 în 
piazza Santo Stefano. Il corteo 
attraverserà le vie del centro e 
raggiungerà Palazzo Marino. 

Alla manifestazione hanno aderi 
to il Coordinamento degli studenti 
medi, quello degli universitari, con- 
sigli di fabbrica e quasi tutte le 
organizzazioni politiche giovanili. 
Dp prevede perciò una partecipa- 
zione massiccia alla manifestazio- 


ne, alla quale intende assicurare 
uno svolgimento pacifico. Qualche 
preoccupazione, infatti, è stata e- 
spressa dai responsabili di Dp a 
proposito di alcune dichiarazioni di 
esponenti dell’Autonomia. Parlan- 
do di “agguato premeditato” e di 
“complotto per uccidere un compa- 
gno”, Autonomia potrebbe deter- 
minare un “inaccettabile clima di 
tensione”. Dp porterà in corteo due 
striscioni: su uno la scritta: “Luca 
vive nelle nostre idee e nelle nostre 
lotte”; sull'altro: “Così si viene 
uccisi a vent'anni, a Milano”, 


" 


INTERVENTO DI BASILIO RIZZO SUL CASO DI LUCA ROSSI 
IN CONSIGLIO COMUNALE 


Ho chiesto di intervenire per segnalare un grave fatto avvenuto nella città, per ricordare un 
giovane, Luca Rossi, a cui è stata spezzata l’esistenza ieri sera in una via della nostra città, il 
mentre si accingeva a salire su una filovia. 

Un colpo di pistola ha cancellato ansie, entusiasmi, speranze, tanta voglia di vivere spesa 

non solo per sé, ma al servizio del prossimo; tesa a migliorare la propria vita nel solo modo | 
possibile, migliorando quella di tutti. | 
E così non solo la sua famiglia, ma chi lo conosceva - ed io fra i molti - e ne apprezzava le 
doti, l'umanità, l'impegno sociale, si trova oggi improvvisamente sgomento a fare i conti 

non solo - ed è già grave cosa - con il mistero ed il dramma della morte, ma con la rabbia, 
l'assurdità, l’inaccettabilità di una morte provocata da un colpo di pistola che ti uccide - si 
direbbe senza una ragione - una domenica sera. 

Però io non dirò: “senza un ragione, senza una responsabilità”: non farò questo torto a | 
Luca, non mi concederò né vi concederò questa motivazione rassicurante. | 
Il giudice accetterà le responsabilità individuali dello sparatore: un agente della Digos. 
Tuttavia chi ha più colpa non è lui. Io affermo le responsabilità politiche, umane e sociali di 
chi ha prodotto leggi che portano alla licenza di uccidere; di una cultura che viene instillata | 
negli agenti per cui è consentito sparare sapendo che si può uccidere, di un clima di | 
intimidazione e di violenza. Le autorità dovrebbero garantire la pacifica convivenza ed 
invece contribuiscono a sconvolgerla; si è prodotta una legislazione che instilla nella 
società violenza; si considera naturale sparare per le vie della città. 


Questa cultura, questa non cultura ha ucciso Luca Rossi: il colpo di pistola è stato solo lo 
strumento. 

To dico che dobbiamo dire basta a tutto ciò, dobbiamo non considerare accettabili questi 
modelli di comportamento. 

Non si deve morire a vent'anni per le strade di Milano come è morto Luca Rossi. 

L’ho chiamato solo così finora. Perché per quanto ho detto era inessenziale ricordare che è | 
un compagno del mio partito. Ma non accetterò che si minimizzi il fatto. Non si dica che il 
fatto non ha rilevanza politica e sociale. | 
Anzi le modalità dell'uccisione rendono il fatto ancora più grave: se si va ad una manifesta- 

zione si mette nel conto qualche rischio, quando si cammina si ha diritto di essere | 
spensierati. | 


Il dramma di questo paese e di questa città è che la morte è in agguato anche per mano di 
chi dovrebbe tutelare la tua incolumità, per tutti, in qualsiasi momento. 

Concludendo tuttavia non posso non sottolineare che con l’uccisione di Luca Rossi è stato 
colpito anche il mio partito. Luca era tra i giovani di D.P. più attenti e capaci, il suo impegno 
era profondo, non formale; forte la sua carica umana e sociale. Era stimato nel suo 
quartiere per la sua generosità e la sua maturità. 

Noi riponevamo in lui molte speranze, spazzate via come una parte della vita della sua 
famiglia - a cui va il nostro cordoglio - da un colpo di pistola alle 22 di ieri sera. 

Non dirò solo: non è giusto, non ci possiamo rassegnare. | 
Dirò e sappiate capirlo: non dimenticheremo e per quanto è nelle nostre forze e capacità 
faremo sì che la sua morte così come tutta la sua vita sia una lezione. Per tutti. 

Pur nel dolore di questa sera, io voglio terminare dando a tutti noi una consegna che è un 
imperativo morale: che nessun altro debba mai più dire in futuro, in a questo consiglio, | 
parole simili a quelle che ho dovuto dire questa sera. | 


Milano, 24 febbraio 1986 | 


Non bisogna uccidere la gente 
perché la gente è importante. 
La gente è da salvare 
non da picchiare. 

Gli animali son da salvare 
i cacciatori da arrestare. 
Le mani servono a costruire 
nel tempo la pace e le cose, 
molto meglio amare 
e usare la testa per pensare 


I bambini di una Il elementare della zona 


Noi bambini a Milano vogliamo vivere, giocare, 
diventare grandi per fare le cose belle che hai fatto tu. 
Non vogliamo che le nostre mamme e i nostri papà piangano un giorno 
come hanno dovuto fare la tua mamma ed il tuo papà 


ciao Luca 
non ti dimeticheremo mai 


* Alcuni bambini del quartiere 


Addio Luca... 
Luca ti incontrai un giorno 
sul sentiero della vita, 
mi guardasti con i tuoi occhi di sole, 
mi porgesti la mano, 
la presi nella mia, 
camminammo insieme, 
nel disperato bisogno 
di una società migliore. 
Poi qualche giorno fa, 
te ne andasti 
non per volontà tua. 
Ti hanno ucciso mani 
impazzite, mani 
che impugnano armi, 
che non si rendono conto 
di non essere soli! 
Tu amavi la natura, 
il nostro quartiere, 
la nostra città, 
e tutto 
il mondo intero. 
La violenza degli uomini 
ti ha portato via, 
io, però, non ti dimenticherò mai. 
Ciao Luca, una compagna che ti voleva bene 


Nina 


INTERVENTO DI FABIO TREVES SULLA MORTE DI LUCA ROSSI 


Domenica 23 febbraio alle ore 22 è stato ucciso, mentre prendeva il filobus, Luca Rossi, un 
giovane di vent'anni, militante di D.P. della zona Bovisa, impegnato nelle lotte del suo 
quartiere, all'università, nel lavoro di sostegno ai portatori di handicap. 

Un agente in borghese, intervenuto a suo dire, per sedare unalite tra automobilisti, rimasti 
sconosciuti, ha sparato prima in aria e poi ad altezza uomo colpendo mortalmente Luca. 
Oltre al dolore per la sua tragica ed assurda morte, e per la famiglia così duramente colpita, 
c'è in tutti noi che lo conoscevamo bene per la sua coerenza e simpatia, una profonda 
rabbia. 

Per l’uso assolutamente dissennato al quale sono addestrati i giovani poliziotti, per la 
barbaria culturale che spesso regna nelle caserme, per i miti del superagente che spesso 
vengono loro inculcati. 

Ancora una volta la Milano “del 2000” e “quella capitale morale europea” ha mostrato il suo 
vero volto: quello del degrado morale e della violenza che hanno preso il sopravvento su 
valori che si rifanno ad una diversa e nuova qualità della vita, nonché al rispetto profondo 
della stessa. 

In passato ed anche recentemente, dai banchi di quest’aula, D.P. ed altri gruppi consiliari 
hanno stigmatizzato certi interventi di tipo militare nella cosiddetta opera di prevenzione, 
ma alla fine si assiste sempre ad una solita caccia al giovane, in maniera indiscriminata, 
mettendo sullo stesso piano il disoccupato, il militante, il mafioso o il terrorista. 
Questo tragico ed ennesimo colpo di pistola vagante ha un significato ancora più tragico e 
beffardo perché ha stroncato la vita di un giovane che si batteva per la sua trasformazione 
e, al di là della valutazione dell'operato del poliziotto, bisognerebbe ragionare su che cosa è 
la nostra città in questi tempi. 

Da una parte ci sono migliaia di giovani che si battono per un’esistenza più umana e per 
sacrosanti diritti come quello allo studio e al lavoro, poi c'è ilmuro dell’indifferenza di quelli 
che credono di essere in pieno benessere, dall'altra parte ci sono le istituzioni, troppo 
spesso lontane e insensibili. 

Non possiamo lasciare che la violenza vinca sulla ragione e sulla democrazia, ci stiamo 
avviando verso una pericolsa newyorkeizzazione, dove una certa cultura di cinismo e 
violenza (spesso alimentata dallo squallido e spietato mondo legato ai profitti della droga) 
contrasta con una nuova cultura giovanile e di base che sta prendendo piede tra i giovani. 
Questi chiedono di lavorare, di studiare, di capire meglio il loro tempo, rifiutano la violenza 
e Luca era uno di questi giovani. 

Luca è morto una domenica sera mentre centinaia di macchine, con a bordo tranquille 
famiglie, nella loro indifferenza rassicurante, rallentavano e tiravano diritto, nessuno si è 
fermato a soccorrerlo... Questa è la Milano del 2000! 

Milano dove ci sono stati un suicidio via l’altro nella metropolitana, dove unici modo per 
fermare l’indifferenza di tutti è togliersi la vita. 

Dove tutti i giorni si sfiorano tragedie, dove la cultura ei miliardi sono bilanciati da povertà, 
emarginazione e degrado psicofisico. 

L’impegno dve essere totale ed unitario per far prevalere la logica della ragione e della vita, 
su quella della violenza, della sopraffazione e dell'ignoranza. 


Milano, 25 febbraio 1986 


ww o ooo a oe WU == @imanistoep5FH%0 1986 


L'assassinio casuale 


Un poliziotto litiga con due automobilisti. 


Spara e uccide un ragazzo che passava 


«Fatalità dannata»: è l'epitaffio che il capo della 
squadra mobile milanese, Achille Serra, riserva al- 
la morte del ventenne Luca Rossi. Il giovane, mili- 
tante di Dp, è spirato alle 3,30 di ieri all'ospedale 
Niguarda. Un proiettile Beretta 92S gli ha trapas- 
sato il fegato, stimaco e milza, A Sparare, un poli- 
ziotto in borghese fuori servizio. Voleva fermare 
due «teppisti» Ha fermato, persempre, un ragazzo 
che stava correndo per prendere l'autobus. 


di Manuela Cartosio 
e Bruno Perini 


MILANO. «Non è il primo e 
non sara neppure l'ultimo a 
morire così», dice il padre di 
Luca, Carlo Rossi, «succede- 
rà finché 1 poliziotti useranno 
le armi per delle stupidaggi- 
Ni». Oppone una calma appa- 
rente illa tragedia. La moglie 
Adele, invece, piange. ] Rossi 
Stanno in via Varchi 1. Luca, 
con l'amico Dario Embi, è 
uscito di casa domenica alle 
21,40. Volevano finire la sera- 
la da Sergio Tosini, come tan- 
te altre volte. Dovevano pren- 
dere il filobus 91, all'incrocio 
tra piazza Lugano e via Bodio; 
si mettono a correre perché lo 
vedono arrivare. Intanto il fi- 
lobus 90, che viaggia in senso 
contrario, copre parzialmente 
la visuale ai due amici. Due 
colpi e Luca cade a terra. Li 
sentono, da casa, anche i si- 
gnori Rossi: non ci fanno ca- 
so. Li informa, dieci minuti do- 
po, un vicino; si precipitano a 
Niguarda. Rivedranno il figlio 
solo morto. 

Cosa è successo? Questa la 
ricostruzione dei fatti fornita 
in questura. Un agente (27 an- 
ni, da tre mesi in forza alla Di. 
Kos) sta andando in auto a 
comprare un gelato per la fa- 
miglia. Vede due giovani (età 
‘apparente 25 anni) scendere 


I A 2 LA SA Do Mea 


da una 500 rossa e dirigersi 
Verso una Golf nera. Cercano 
di tirar fuorì. ih malo modo 
l'uomo dalla guida. L'agente 
interviene qualificandosi. La 
Golf si allontana; i due prima 
lo insultano, poi lo picchiano, 
Quindi risalgono sulla 500 con 
l'intenzione dì mettere sotto il 
poliziotto. A questo punto gli 
spari. Come dice il dottor Ser- 
ra, uno dei proiettili «va ad in- 
cocciare» contro un giovane 
che stava andando a prendere 
l'autobus. Il proiettile estrat- 
to dal corpo di Luca è ammac- 
cato; «forse perché lo ha col- 
pito di rimbalzo», dice il diri 
gente della squadra mobile. La 
«ricostruzione» non è altro che 
il racconto dello sparatore, in 
stato di choc e con una progno- 
si di 10 giorni per percosse. 
Per la squadra mobile non ci 
sono testimoni «utili»; a 15 ore 
dall'accaduto gli investigatori 
non avevano ancora rintrac- 
ciato i conducentidei due filo- 
bus in transito. Delle due auto 
nessuna traccia, neppure un 
brandello di targa. Ma anno- 
tare il numero di targa non è 
il primo riflesso condizionato 
di un poliziotto? Evidentemen- 
te. viene prima il grilletto. 
Luca Rossi era un militante 
di Dp dall'86; faceva lavoro 
politico alla Bovisa e all'uni- 
versità statale, era ‘isîritto a 
filosofia. Era un ràgazzo alto, 


magro e biondo. Gli piaceva la 
musica; da venti giorni aveva 
trovato una supplenza, il pri- 
mo lavoro della sua vita. 

Comunicati di protesta e di 
denuncia sono venuti dalla 
Fgci e dal Coordinamento de 
gli studenti medi milanesi. A 
Roma una delegazione di par: 
lamentari demoproletari si è 
recata ieri pomeriggio dal mi- 
nistro degli interni, 

A Milano, Dp ha organizza. 
to un sit-in silenzioso di fronte 
alla questura. Per questa mat. 
tina chiama allo sciopero gli 
studenti milanesi, con concen- 
tramento in piazza Santo Ste- 
fano. Presente Dario Embi, ie- 
"l pomeriggio Dp ha tenuto 
una conferenza stampa. «Ci 
sentiamo emotivamente coin. 
volti — ha detto Guido Pollice 
— sottolineiamo che si stia mi- 
nimizzando l'accaduto. La que. 
Stura parla di incidente. Noi 
consideriamo gravi proprio 
questo tipo di incidenti, met- 
tiamo sotto accusa un clima 
fatto di perquisizioni e armi 
Spianate. Sono episodi che av- 
vengono troppo di frequente a 
Milano» 

leri Luca è stato ricordato 
dalla redazione di Aulu mua- 
gu, la trasmissione autogesti- 
ta dagli studenti in onda ul po- 
meriggio a Radio popolare. Da 
quel microfono era uscita pa- 
recchie volte la voce di Luca. 
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Stamane manifestazione di protesta dei compagni delle scuole medie 


Milano, poliziotto aggredito 
spara e uccide uno studente 


MILANO — Domenica alle 
nove e mezzo di sera: Luca 
Rossi, vent'anni, studente di 
filosofia, esce di casa con un 
amico per prendere l'auto- 
bus. Sta andando di corsa 
alla fermata: d'improvviso 
un botto e Luca cade a terra. 
«Aiuto, muoio», grida. Arriva 
l'ambulanza, la corsa all'o- 
spedale, un'operazione di 
quattro ore, ma alle tre di 
notte Luca muore: un prolet: 
tile, entrato nel fianco de- 
stro, gli ha spappolato il fe- 
gato, reciso vene e arterie 
fino a conficcarsi nella milza. 
A sparare quel proiettile è 
stato un agente di polizia, 
fuori servizio, intervenuto — 
questa almeno la sua versio- 
ne — per sedare una lite tra 
un automobilista e due teppi- 
sti. 

. C'era un clima piuttosto 
imbarazzato ieri alla Questu- 
ra di Milano. «Noi abbiamo 
solo la versione dell'agente — 
ha spiegato il capo della 
squadra ‘mobile, Serra — al 
momento non ci sono altri'te- 
stimoni. Se è vero ciò che 
dice, ha sparato perché teme- 
va: di essere investito. Danna- 
ta fatalità ha voluto che quel 
colpo uccidesse un ragazzo 
che non c’entrava niente». 
Che cosa ha raccontato il 

poliziotto, un agente di 27 
anni da pochi mesi in servizio 
alla Diggs dopo essere stato 

impiegato nel servizio scorta 

e piantonamento di detenuti? 

Che domenica sera, verso le 

nove e mezzo, era uscito di 

casa per comprare un gelato. 

In piazzale Lugano (una va- 

sta piazza in zona Bovisa, a 

quell'ora scarsamente  fre- 

quentata) ha visto due giova- 


ni che,-scesi da una «500», 
strattonavano il conducente 
di una «Golf». Allarmatosi è 
intervenuto e, mentre la Golf 
si allontanava, si è qualifica- 
to ai due. Questi per tutta ri- 
sposta lo avrebbero prima in- 
sultato e poi colpito a pugni 
(medicato all'ospedale ha 
avuto dieci giorni di progno- 
si) e buttato a terra. Quindi, 
risaliti sull'auto, avrebbero 
cercato di investirlo e così l'a- 
gente avrebbe sparato prima 
in aria e poi alle gomme della 
vettura. 

La perizia balistica dovrà 
ora stabilire se veramente il 
proiettile che ha colpito Luca 
è rimbalzato da terra o se in- 
vece è stato sparato ad altez- 
za d'uomo. E’ certo però che 
la «500. si è allontanata indi- 
sturbata senza che l'agente 
che ha sparato pensasse di 
prendere i numeri di targa. 


Al fatto sembra non abbia 
assistito alcuno e neppure il 
ragazzo che era con Luca 
Rossi può dire molto. Dario 
Embi, vent'anni anche lui, 
studente di agraria, raccon- 
ta: «Ero passato a prendere 
Luca a casa, dovevamo passa- 
re la serata in casa di amici. 
In piazzale Lugano abbiamo 
visto l'autobus che' Grrivava e 
così ci siamo messi.a correre 
per prenderlo in tempo. A un 
certo punto ho sentito ‘un 
botto e Luca è caduto a terra. 
Aiuto, sto morendo, mi dice- 
va, aiutami. E’ passato un al- 
tro autobus, in senso inverso, 
e io ho detto all'autista di 
chiedere soccorsi. Mentre, ar- 
rivava l'ambulanza si.è for- 
mato un capannello di perso- 
ne. C'era anche uno col viso 
tumefatto che si è qualificato 


come un agente di polizia». 

Dario Embi, gli occhi rossi, 
un groppo alla gola che gli 
blocca le parole, è in una 
stanza della federazione mi- 
lanese di Democrazia prole- 
taria. Perché Luca Rossi, il 
ragazzo ucciso, era un mili- 
tante di quel partito: vi era 
entrato adolescente quando 
frequentava l'istituto tecnico 
di Bollate e, oltre che nel mo- 
vimento degli studenti, era 
fortemente impegnato nel- 
l'assistenza agli handicappa- 
ti. «Quello che noi vogliamo 
denunciare — dicono a dp — 
è il clima inaccettabile che si 
è instaurato a Milano e in 
tutto il Paese: l'uso dissenna- 
to delle armi, l'atteggiamento 
sconsiderato delle forze del- 
l'ordine che porta ad episodi 
tragici come quello dei ragaz- 
zi investiti a Palermo. Noi 
siamo feriti dalla morte di un 
nostro militante, ma voglia- 
mo soprattutto sottolineare 
che domenica sera, a Milano, 
è stato ucciso senza alcun 
.senso un ragazzo di vent'an- 
ni». 

E con commozione vengono 
ricordate le parole pronun- 
ciate, con molta dignità, dai 
genitori di Luca: «Fate in 
modo che cose di questo gene- 
re non accadano più, che non 
st debbano più piangere i pro- 
pri figli uccisi tn questo: 
modo». 

Per protestare contro la 
morte insensata di Luca Ros- 
si stamattina a Milano ci 
sara una manifestazione di 
studenti: l'ha proclamata dp 
e l'ha fatta propria anche il 
coordinamento degli studenti 
medi. 


Susanna Marzolla 


Non ho più parole né lacrime. | 
Mi ha preso allo stomaco... 
una ferita profonda come quella | 
che ti ha ucciso | 
Luca mi manchi 
Luca ci manchi 
Rimane la rabbia e la lotta | 
quella in cui tu hai sempre creduto | 
.. poi ricordo nel dolore e non riesco 
e non voglio immaginarti morto 
e dire che vivi in tutti noi 
non è DAVVERO retorica ma 
sacrosanta verità! 
A te passerotto sperduto 
Tenero amico 
piccolo grande compagno 
che mai dimenticherò | 
che mai potrò abbracciare | 
a te il mio pensiero di oggi... di SEMPRE! 


UNA COMPAGNA CHE TI VOLEVA TANTO BENE 


Silvia 


Luca 
un guizzo nel buio | 
il verde dei tuoi occhi nel marrone dei miei | 
Luca 
un vento gelido che spira incessante | 
il tuo fiato esalato nel mio 
Luca 
un suono di tamburi 
il tuo cuore che batte ostinato nel mio | 
il tempo della vittoria 
combatti, vivi!!! 


Sergino 
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Un corteo abbraccia Luca | 


Ma qualcuno l'ha usato per nuove violenze 


Settemila ragazzi 
hanno ricordato 

il coetaneo ucciso 

per errore 

Lancio di sassi 

in corso Monforte 


66 L uca aveva in sé un gran- 

de valore: credeva in 
quello che faceva, sapeva comu- 
nicare alla genio la sua voglia di 
vivere e di cambiare, il suo 
entusiasmo. L’amavano per 
questo”. Gigi, compagno di uni- 
versità e amico di Luca, parla al 
microfono: poche, imbarazzate 
pafole e un grande dolore. Si 
conclude così, in piazza Scala, 
con un appello a tutti i cittadini 
perché si impegnino a sconta: 
gere la cultura della morte”, la 
manifestazione organizzata da 
Dp in ricordo di Luca Rossi, 20 
anni, il “compagno meraviglio- 
so” ucciso per errore da un 
poliziotto. 

Almeno 7mila ragazzi sono 
scesi in piazza ieri mattina per 
esprimere tutta la rabbia e il 
dolore per la morte atroce e 
incomprensibile di uno di loro. 
Gli amici e i compagni di Luca, 
i ragazzi della Bovisa, gli stu- 
denti dell’Itsos di Bollate, dove 
Luca si era diplomato: sono 
tutti qui, piangono, si abbrac- 
ciano in silenzio. C'è tra loro 
Dario, che ha visto morire l’a- 
mico così assurdamente. 
sconvolto, affranto. Accanto c'è 
la mamma di Luca, la signora 
Adele, lo sguardo limpido, il 
passo deciso. La sua forza d’a- 
nimo ha vacillato solo quando 
un fotografo si è fatto strada tra 
gli amici che la circondavano 
per scattarle una foto. Ma vuole 
riprendersi subito, si preoccupa 
per Dario, l’amico di Luca: 


di ELISABETTA BESUSSI 


“Quel ragazzo sta troppo male. 
Sono preoccupata per lui”. Co- 
nosce molti di quelli che stanno 
piangendo suo figlio, li chiama 
per nome, li bacia. Ricorda le 
ultime parole di Luca: “Sveglia- 
mi presto, domani, devo studia- 
re”. Poi dice: “Era bellissimo, 
proprio bello”. Stare qui deve 
costarle molto, ma ha voluto 
esserci perché “mio figlio viveva 
in mezzo a questi ragazzi”. E 
aggiunge: “Nessuna madre do- 
vra soffrire ancora. Questa vio- 
lenza deve finire”. Per questo ha 
voluto partecipare alla manife- 
stazione fin dall’inizio in mezzo 
al corteo che, alle 10.30, si è 
mosso da piazza Santo Stefano 
per percorrere via Larga e rag- 
giungere piazza Duomo. 

In testa al corteo, con lo 


striscione ‘Così viene ucciso un - 


giovane di 20 anni a Milano. 
Addio Luca”, ci sono i ragazzi 
di Dp, i compagni di Luca della 
sezione Bovisa, gli amici del 
centro sociale di via Lario. E via 
via, gli studenti delle scuole, che 
il Coordinamento ha invitato a 
partecipare: Manzoni, Parini, 
Cremona, Beccaria, Bertrand 
Russell, Settembrini, l’Itsos di 
Bollate, l’Artistico di Monza, il 
II istituto per il Turismo e altre 
‘ancora. Seguono i molti gruppi 
politici, dalla Fgci, agli anarchi- 
ci del Ponte della Ghisolta. al 
centro sociale Leoncavallo. Ci 
Sono AIche molti Ruok del Virus 
i via Correggio e il gruppo 
degli Helter Skelter. 

1 corteo mostra subito due 
anime: in testa, dove in mezzo 
ai ragazzi di Dp c’è anche la 
mamma di Luca, prevale il do- 
lore: pochi gli slogan, il più 
gridato è “Luca è vivo e lotta 
insieme a noi”, e anche “Il vero 
terrorismo è quello dello Stato" 
Ma a prevalere sono il silenzio e 
la commozione. In via Masca- 
gni, per molti minuti, si sente 
soltanto il frusciare della stoffa 
leggera delle bandiere rosse e lò 
scalpiccio dei passi. Per questi 
ragazzi la manifestazione è un 
modo di vivere insieme lo stesso 
sgomento per una morte che è 


20 


causata dall’“imbarbarimento 
della vita civile” e dalla “cultura 
dell'emergenza” ma che, in que- 
sto momento, è soprattutto la 
morte di un amico. Al centro 
del corteo, invece, dietro lo stri 
scione con la scritta. “Disotcu 
pazione, miseria, lutto, paghere 
te caro, pagherete tutto", ci 
sono gli “autonomi” e molti 
“cani sciolti”. È da qui che 
arrivano gli slogan più “duri" 
come “Bombe, pistole, manga 
nelli, gli assassini sono sempre 
quelli" e un altro, molto gridato 
che contiene un insulto al poli 
ziotto che ha colpito Luca. Per 
loro la morte di questo ragazzo 
è un’occasione da usare politi 
camente in un senso che dà per 
scontata la “premeditazione" in 


. chi l’ha ucciso: il poliziotto c 


comunque il “nemico”. La rab 
bia aumenta forse anche perché 
non trova bersagli. La scelta 
strategica del questore è eviden 
te: nelle vie del centro, davanti 
alla Prefettura e a Palazzo Ma 
rino e per tutta la durata delli 
manifestazione non compare un 
solo poliziotto in divisa. 
Davanti alla Prefettura, in 
corso Monforte, la tensione © 
splode: il gruppo grida: “Assas 
sini, pa; herete caro, pagherete 
tutto”, Guindi arrivano i fischi c 
il lancio di monete e sassi. Il 
resto del corteo è già avanti: gli 
anarchici, dietro gli autonomi, 
non sanno che fare. Dal palazzo 
non arriva alcuna reazione, vie 
ne portata via subito la ragazza 
ferita da una scheggia di vetro 
Gli autonomi decidono di anda 
re avanti. In piazza San Babila 
il gruppo si stacca dal resto del 
corteo diretto in piazza Scala 
“Palazzo Marino non rappre 
senta niente, andiamo in ‘Que 
stura immediatamente”, grida 
qualcuno. Molti studenti si tro 
vano in mezzo; non sanno che 
fare, poi la maggior parte segue 
la testa del corteo. Rimangono 
duecento persone, dirette in via 


Fatebenefratelli. Qui, però, sfila 
no in silenzio, i pugni alzati 
incrociati. Anche per loro, la 
manifestazione finisce. 
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"Contro la morte assurda” 


Scuole deserte, studenti in sciopero per Luca Rossi, 
ucciso per sbaglio da un poliziotto. 10 mila in corteo 


Gli studenti medi milanesi hanno aderito in massa 


allo sciopero di protesta indetto da Democrazia pro- 
letaria per l'uccisione «accidentale» del ventenne 
Luca Rossi. In 10.000 hanno attraversato le vie del 
centro di Milano, da piazza Santo Stefano (luogo 
«sacro» del '68) a piazza della Scala. Momenti di 
tensione in corso Monforte, di fronte alla Prefettu- 
ra. Gli autonomi hanno cercato di «dirottare» il cor- 


di Manuela Cartosio 


MILANO. Sui fianchi del pul- 
minoche dà l'andatura al cor- 
teo, c'è la faccia di Luca. Li- 
neamenti decisi, kefiah al col- 
lo. Sotto il suo mezzo sorriso, 
delle scritte: «Una vita spez- 
zata, perché?»; «Anche questa 
è metropoli, invece di lavoro 
la morte»; «Lo stile di vita mi- 
lanese... dopo tante promesse 
questa è la realtà». Il primo 
striscione è colorato e anoni- 
mo: «Cosi viene ucciso un gio- 
vane di 20 anni a Milano, ad- 
dio Luca». Poi quello della se- 
zione Bovisa-Dergano di Dp, 
dove Luca militava. La prima 
insegna di scuola spetta all’It- 
sos di Bollate, dove Luca ave: 
va studiato, «da giovane» vien 
da dire. 


Mamma e sorella di Luca si ‘ 


fanno tutta la manifestazione, 
dal primo passo all'ultimo. An- 
che Dario Embi, il ragazzo che 
domenica sera correva con Lu- 
ca per acchiappare un autobus 
‘in arrivo. Un poliziotto in bor- 
ghese, intervenuto per sedare 
una lite stradale, ha colpito 
Luca per sbaglio. A due gior- 
ni dal fatto, la versione dello 
Sparatore resta l’unica ufficial- 
mente a disposizione. Non è 
una ipotesi maliziosa pensare 
che alla squadra mobile trova. 


teo alla Questura. Alla fine, ci sono andati da soli. 


re i «litiganti» non stia parti- 
colarmente a cuore. Dario 
cammina da solo, fuori dai 
cordoni; interrogarlo significa 
specchiarsi nelle sue lacrime. 
Chissà quante volte, in questi 
due giorni, si deve essere chie- 
sto: «Perché Luca e non io?». 
Regge una lunga bandiera di 
Dp; sopra ci ha legato una 
sciarpa nera. Calza anfibi da 
manifestazione molto sofferti; 
sicuramente Luca ne aveva un 
paio identici. 

Due le anime del corteo. La 
prima parte, dove è concentra- 
ta Dp, tace a lungo, grida per 
dire che «le nostre idee non 
moriranno mai», accenna in 
sordina l'Internazionale. La 
seconda, separata da un cor- 
done. del servizio d'ordine di 
Dp, si apre con uno striscione 
degli autonomi: «Disoccupa- 
zione, galera, lutto: paghere- 
te caro, pagherete tutto». Qui 
gli slogan sono più duri, vec- 
chio stile. Sorprende sentirli 
gridare dai manifestanti con il 
look più moderno. 

I ragazzi dell'85, sparpaglia- 
ti un po' a caso lungo il cor- 
teo, si riconoscono dallo slo- 
gan: «Cittadino cerca di capi- 
re come a 20 anni sia facile 
morire», 

In fondo come tradizione 
vuole, la Lega comunista rivo- 
luzionaria e gli anarchici del 
ponte della Ghisolfa. Quelli 
della Quarta internazionale 


avevano la sede proprio nel 
cortile di Luca; lo ricordano 
bambino, precipitarsi nella lo- 
ro sede dopo la strage di Bre- 
scia. 

Di fronte alla Prefettura un 
cordone di poliziotti in borghe- 
se e un altro di Dp. Lancio di 
monetine; si rompe una fine- 
stra e il vetro, cadendo, feri- 
sce al viso una ragazza. Mani 
in forma di P88 e più irridenti 
dita medie puntate verso l'al- 
to. Gorla, Molinari e Torri sal- 
gono a parlare con il prefetto 
Vicari, 


Parole commosse, distanti 
dal comizio ma anche dall'o- 
razione funebre, chiudono la 
manifestazione sotto Palazzo 
Marino. Parla Gigi, compagno 
di Luca all'università; il segre. 
tario milanese della Loc ricor- 
da che due settimane fa Luca 
aveva ricevuto risposta posi. 
tiva alla domanda di obiezio- 
ne di coscienza. Sandro Bar- 
zaghi, segretario provinciale di 
Dp ed ex insegnante di Luca, 
dice che «deve essere ferma- 
ta la cultura di morte che dal- 
la legge Reale arriva all'emer- 
genza; bisogna smilitarizzare 
la polizia e cambiare i model- 
li di comportamento impron- 
tati alla violenza». Nico Colon- 
nà, della sezione Bovisa di Dp, 
vuole che «il ricordo di una 
persona stupenda non diventi 
una foto ingiallita». 


La notte ha invaso 

i tuoi occhi chiari 

spento il tuo sorriso 
fermato il tuo passo 

agile e sicuro 

frantumato il presente 

in brandelli di insignificanza. 


Vittima innocente 

di violenze secolari 

che nulla hanno risparmiato 
nemmeno la giovinezza. 

Giovane, in un tempo schiacciato, 
ripiegato, che cancella 

la memoria, il sogno, l'utopia. 


Un'infinita tristezza 
piega le nostre spalle 
ma le nostre lacrime 
gridano ancora la tua 
e la nostra speranza. 


Insieme a te 

in questo giorno estremo 
che ti porta via, 

che ti strappa e ti sottrae 
alle nostre canzoni 

alle nostre lotte 

al nostro silenzio. 


V 


Insieme a te 

per testimoniare ancora 

la tua sete di chiarezza, 

per fermare le mani assassine 
di un potere cieco 

che conosce solo riti di morte. 


Quando i prati 

si coloreranno di fiori, 

tu sarai la nostra primavera. 
Quando la fatica iI 

appannerà i nostri sguardi, | 
tu sarai il nostro coraggio. 
Quando i silenzi colpevoli 
calpesteranno la giustizia, 

tu sarai sulle piazze 

con noi 

a parlare del domani, Ill 

il nostro domani. I 

E alle gente noi racconteremo 
di un ragazzo 

che aveva gli occhi puri | 

e voleva cambiare il mondo, | 
parleremo di un ragazzo 
che era tutti noi. 


1 marzo 1986 un'insegnante dell'ITSOS 


Un grande filosofo e religioso giapponese Nichiren Daishonin disse: 


“L'inverno si trasforma 
sempre in primavera” 


Luca ora sta solo riposando e quando rinascerà porterà avanti quello in cui credeva. 


La canzone di Luca 
è anche quella dell'intero genere umano. 
Il più grande dono che ogni essere può fare 
è quello di donare tutto se stesso, 
perché solo così si prova la più grande Gioia. 
È quello di donare tutto se stesso, perché solo così si prova 
la più grande Gioia. 
Si sente vibrare la Vita d'immenso amore 
continuando a realizzare se stessi. 
Il microcosmo dentro di noi viene sentito dal macrocosmo 
sono fratelli uniti dallo stesso destino 
e si scopre che l'uomo è l'Universo intero. 


In questi momenti proviamo violente emozioni che fatichiamo ad esprimere. 
Il ricordo di Luca, così semplicemente presente e vivo al nostro fianco... | 
Il ricordo dei sorrisi e gli abbracci che ci scambiavamo alle manifestazioni e quella voglia ed 
il bisogno di confrontare le notre esperienze (i nostri sogni)... un mare di dolore, di rabbia, 
un senso di vuoto ci invade. 

...2 poi la consapevolezza di voler continuare a lottare, non come prima (perché questo 
vuoto lo sentiamo dentro), ma seguendo il percorso di prima con Luca e per Luca, con voi. 
Sarebbero molte altre le cose che avremmo da dirvi, ma vorremmo lasciarle esprimere 
dalle lotte che da questo momento in avanti faremo insieme. 


Il segreto è che siamo sognatori, 
siamo utopisti, 
ma non di quei sognatori 
che stanno sempre con il cuscino 
sotto la testa | 
sulla veranda di casa... | 
Siamo sognatori con i piedi 
piantati per terra, 
siamo sognatori 
con gli occhi ben aperti, I 
siamo sognatori | 
che conoscono gli amici | 
e che conoscono i nemici... | 


Tomas Borge 
I compagni dell’Associazione Italia/Nicaragua 


Alla Direzione di D.P. milanese 
Ai compagni giovani e studenti di D.P. 


— 


Cari compagni, 
la notizia della morte di Luca Rossi mi ha particolarmente sconvolto perché ho avuto la 
fortuna di conoscerlo. È 

I suoi genitori militano da anni nelle ACLI e mi avevano invitato a cena (prima di un dibattito 
elettorale poco più di un anno fa) proprio perché lo conoscessi. 

Gli avevo spiegato le ragioni della presenza elettorale dei “Verdi”, perché secondo me non 
toglievano voti a D.P., la speranza di allargare la presenza e la forza di chi “vuole un altro 
mondo”. 

Lui era aperto, attento, intelligente, capiva. Lo ho incontrato poi altre due volte. Una 
mentre raccoglievo le firme per presentarci davanti alla fiera di Sinigallia. E un’altra dopo le 
elezioni ad una festa della Lega per l'Ambiente all’Idroscalo. Mi ha fatto i complimenti per 
l’elezione, gli ho chiesto quanti voti aveva preso lui in zona Bovisa. 

Una volta dicevamo che la polizia non deve essere armata. Oggi riproporre questa 
battaglia, ci vedrebbe ancora minorati davanti al senso comune che vuole che la violenza 
sia l’unica risposta alla violenza, davanti a tanti che credono che “gli uomini veri” siano i 
“Rambo” e i “Corpi d'élite”. 

Eppure proprio in questi giorni nelle Filippine ha vinto anche la disobbedienza civile, quella 
di Gandhi e Lhuter King. 

Mentre vi esprimo tutto il cordoglio e la solidarietà per la perdita di un compagno così 
valido, vi dichiaro la mia totale disponibilità ad ogni iniziativa che vada nel senso di una 
rivoluzione culturale, di una battaglia contro le violenze dei poteri e per affermare nuovi 
valori di convivenza, solidarietà, egualitarismo. 


Il ricordo di Luca ci stimoli ad un impegno e ad una responsabilità sempre maggiori, senza 
perdere quell’apertura e quell’attenzione agli altri che lo caratterizzava. 


Cordiali saluti 
Pier Vito Antoniazzi 
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Grazia passava di lì per caso 
un’altra vittima della violenza 


Il ferimento della studentessa di economia 
Gli incidenti provocati dagli autonomi 


Il corteo per Luca Rossi 


di Sergio Cuti 


Sala al primo piano del pa- 
diglione Moneta del Policli- 
nico: Grazia Magni, 23 anni, 
studentessa in Economia e 
commercio alla Bocconi, 
giace sul letto con una benda 
all'occhio destro. È stata 
operata da tre ore, le sta ac- 
canto il padre Vittorio, com- 
merciante in uova. Passava 
per caso, verso le 11,30, da- 
vanti alla prefettura mentre 
gli autonomi infrangevano 
la finestra al secondo piano 
del palazzo del governo con 
monetine e bombolette di 
vernice spray durante il cor- 
teo che manifestava contro 
la morte di Luca Rossi. Una 


pmee=— = ns sessi ——— 
La sua scuola, quel silenzio 


,sLuca vive con noi» è scrit- 
to sul cancello dell’Itsos di 
Bollate, la scuola dove fino a 
un paio di anni fa il ragazzo 
ucciso frequentava l’indiriz- 
zo sociale e dove, dopo il di- 
Ploma;:éra tornato per qual- 
che tempo come assistente 
per gli handicappati. Non 
tutti, soprattutto i più giova- 
Ni, lo hanno conosciuto per- 
sonalmente ma l'assemblea 
indetta per ricordarlo è affol- 
latissima e insolitamente si- 
lenziosa, attenta, in una sala 
che spesso vedé le assemblee 
trasformarsi in bolge dove 
Nessuno ascolta nessuno. 

Invece tutti questa volta 
Ascoltano Marco, amico e 
coetaneo di Luca e come lui 


scheggia le ha colpito l’oc- 
chio destro. 

Racconta: «Io non ho mai 
fatto politica, stavo andando 
da.miozio che abita in piazza 
San Babila per prendere una 
scopa. Non ho avuto paura 
del corteo, ho visto dei ragaz 
zi giovani, tranquilli. Davan- 
ti a me c’eranio quattro si- 
gnore in pelliccia che cam- 
minavano. Poi mi sono tro- 
vata davanti quei teppisti — 
vorrei dire una parolaccia, 
ma sono troppo educata — e 
ho sentito un bruciore all’oc- 
chio. Ho saputo della morte 
di Luca Rossi al telegiornale. 
Mi dispiace per quanto gli è 
successo, ma non mi sembra 
giusto criminalizzare un po- 
liziotto che stava facendo il 
suo dovere. È solo questione 
di sfortuna: io e quel ragazzo 
ci siamo trovati al posto sba- 


ex studente dell’indirizzo so- 
ciale, che racconta le circo- 
stanze di quella morte assur- 
da e invita ad andare subito 
a Milano, alla manifestazio- 
ne. Poi parla Elena: «Sono ri- 
masta molto colpita da 
quanto è accaduto — dice — 
ma non mi sembra giusto 
usare per motivi politici la 
morte di un ragazzo». Anche 
questo intervento viene ac- 
colto, al di là di qualche fi- 
schio, con un sostanziale ri- 
spetto. 

«Proprio Luca ci ha inse- 
gnato — risponde un inse- 
gnante — che è sbagliato se- 
parare i fatti della vita priva- 
ta da quelli della vita pubbli- 
ca e da quanto accade intor- 
no a noi. Rispettare Luca si- 
gnifica anche capire il signi- 


Bliato nel momento sbaglia- 
to». 

Anche il padre è fatalista, 
racconta che la figlia da pic- 
cola si era ustionata con una 
bottiglia di alcool che stava 
usando per distruggere con 
il fuoco le formiche sul bal- 
cone. Dice: «Mi hanno avver- 
tito che stavo a Mantova per 
affari. A caldo ho pensato: 
vorrei spaccare la faccia a 
tutti quei teppisti. Poi a fred- 
do ho ragionato: sono cose 
normali a Milano. Ti trovi 
nei guai senza accorgertene. 
Una frangia di scalmanati in 
un corteo pacifico ci sono 
sempre... Però un fatto deve 
essere ben chiaro: la violenza 
non ha colore, è solo da con- 
dannare». A casa li aspetta 
l’altra figlia, Laura di 21 an- 
ni che studia ceramica. Era a 
scuola quando la sorella è 


ficato politico che la sua 
morte ha. E questa è una co- 
sa diversa dalla strumenta- 
lizzazione». Per consentire 
agli studenti di partecipare 
alla manifestazione i docenti 
hanno sospeso l’attività di- 
dattica della mattinata, 
mentre il consiglio di istituto 
ha dichiarato il lutto della 
scuola per il giorno dei fune- 
rali. 

Nel pomeriggio si è riunito 
il coordinamento degli stu- 
denti medi. I pochi presenti 
si sono limitati a valutare in 
modo positivo la riuscita del- 
la manifestazione, senza far 
cenno —. inspiegabilmente 
— al grave incidente che ha 
funestato la, mattinata, con 
il ferimento di una giovane 
impiegata della prefettura. 


stata ferita all'occhio, Al te- 
lefono piange sommessa- 
mente. La madre non si dà 
pace: «Sono stata io a man-, 
darla dallo zio... avessi sapu- 
to. Comunque non vogliamo 
strumentalizzare la vicenda. 
Grazia si è fatta male e ba- 
sta. È successo a lei, poteva 
succedere a un altro». All’o- 
spedale si è recato anche il 
prefetto Vicari. Si è interes- 
sato della salute della ragaz- 
za, ha parlato con i medici 
che l'hanno operata. 

Ci ha detto poi al telefono: 
«Sì, ho visitato Grazia Magni 
al Policlinico e ho deplorato 
con forza l’uso della violenza 
in margine ai cortei da parte 
di piccoli gruppi di irrespon- 
sabili, estranei ai motivi del- 
la protesta, che sono stati in 
più occasioni identificati e 
denunziati all’autorità giu- 
diziaria». 


Lettera 


Teppismo gratuito 
in un giorno di lutto 


Ciao Luca, 
ci siete riusciti: di Luca 
avete ucciso anche la me- 
moria. Mi riferisco a quei 
cento che lanciando mo- 
nete contro la prefettura 
hanno ferito una ragazza 
e dimostrato quale possa 
essere la loro unica attivi- 
tà: teppismo gratuito in 
una giornata di lutto. 

Ma ci siete riusciti an- 
che voi che avete così po- 
tuto sbattere tn prima pa- 
gina queste persone che 
hanno perso qualsiasi cre- 
dibilità politica, che avete 
potuto evitare il vero 
dramma che quel nostro 
corteo si sente ancora ad- 
dosso. Come è possibile 
che si venga uccisi dalla 
polizia aspettando l'auto- 
bus? Perché si deve avere 
paura a camininare per. 


? 
SEC: Alfonso Neri 


VIRGINIO 


Una immensa voglia 

di vivere 

di correre 

di chinarsi per camminare 
con chi è ai margini 

e arranca. 


Luca non è fermo 
non è scomparso 
nel vuoto ricordo: 
ritorna sempre 

nel gesto di vita 

che quotidianamente 
compiamo. 


L'arma da fuoco 
omicida e violenta 

non può sparare per sempre: 
l'uomo di Reale 

freddo e a terra chinato 
ha sparato due volte. 

Il caso ha ucciso Luca 
ma la sua morte 

giace come segno 
perché altre morti 

più non accadano. 


Non può star zitta 

la pace: 

deve invadere il giorno, la notte 
i marciapiedi 

le piazze 

l'angolo del bar 

la caserma murata. 


Deve conquistare 

la vita, - 

spezzando ogni morte 
sempre segnata 

da un immenso dolore. 


questo però 
non basta, 

non ci basta 
per spiegare 

il tuo sacrificio, 
il nostro dolore. 


La pace e la vita 
è più profonda, 
deve rovesciare 
per sempre 
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per sempre 
l'orribile morte. 
La tua morte 
accompagna 

la speranza di vita. 


Lasciaci guardare 

lasciaci sperare: 

ci aggrappiamo forti a questa fede: 
tutti noi 

abbandoniamo l'incubo, 
riprendiamo a lottare 

a mantenere forza di vita. 
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Luca, 
continua ad amarci 

con l’ingenuo entusiasmo 
di sempre: 

noi lotteremo ancora 
per la tua verità 
convinti 

che comunque 

corre già 

la più grande verità, 

il grande grido di vita. 
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Aspettaci pure correndo. 
Noi saremo in tanti 
affratellati e riuniti 

e trascineremo con noi 
quei tanti per cui tu speravi. 


Non attendiamo invano: 
già da oggi accompagnamo 
la speranza 

con la convinta voglia 

di giustizia e di pace. 


Il canto quotidiano 
è il grido dei poveri, 

sofferto e rauco: 

non possiamo stare fermi. 

Il carcerato, il drogato, 

lo sballato, l'operaio di massa 
il giovane svuotato 

devono sentire 

che qualcuno lassù 

continua a lottare 

e li attende con noi. 


‘Luca per questo 
facciamo per sempre 
con la vita che ci resta 
la lotta di pace. 
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E i ghisa criticano 
l'uso delle armi 


Alla manifestazione in ricordo di Luca 
Rossi, che martedi mattina ha portato in 
piazza circa 7mila tra studenti, amici e 
compagni del ragazzo ucciso, hanno aderito 
anche i delegati sindacali dei vigili urbani di 
Cgil, Cisl e Uii. Nella mozione approvata 
all'unanimità dall'assemblea che si è riunita 
nella sede centrale di piazza Beccaria, i 
vigili esprimono solidarietà e cordoglio per 
la morte del giovane e condannano l’uso 
indiscriminato delle armi da fuoco. Nel 
documento i delegati dei ghisa invitano 
cittadinanza e forze politiche a confrontarsi 
su tutti i problemi connessi alla tutela 
dell'ordine pubblico, particolarmente sentiti 
dalla categoria. I vigili, infatti, sempre più 
frequentemente si trovano ad affrontare 
compiti difficili, spesso senza poter disporre 
di mezzi e tecniche adeguati. 


Quito pi LELE Gorino 


QUALIFICA DESTINAZIONE 


MILANO 


FAMIGLIA ROSSI VIAVARCHI 1 


I I2UIONNI (ELLA MILANO 7a a 


CON ANIMO PROFONDAMENTE 
“""RTBADENDO" WMNBBMDH IMPEGNO” PER REALIZZARE PIENA COINCIDENZA 
TRA IDEALI CIVILTA ET AZIONE QUOTIDIANA OPERATORI POLIZIA 


SIULP PROVINCIALE 
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Addio Luca, ho pianto per la tua sorte!! 


Tu sei vivo nel cuore di gente nobile come eri tu, 

luce viva contro la corruzione e la violenza. 
Coloro che attribuiscono ad una casualità la tua morte, 
sono codardi e meschini, come coloro che hanno armato 
la mano di un criminale. 

Egli era preposto alla salvaguardia del cittadino, 
anche nella incolumità, invece ha ucciso. 

Quindi ben lontano dalle più elementari nozioni 
che educano i preposti a quelle mansioni. 


Sparare con armi da guerra in una città è morte sicura di qualcuno. 


Pertanto Luca chiede giustizia!!! 
| criminali devono essere messi tra i loro pari, 
e non tra gente che ama la pace e una vita tranquilla. 


Da un padre che teme per la gente perversa, utile allo sbaraglio!!! 


Ciao Luca, 
come esprimere le sensazioni vissute, troppi i ricordi, 
tanta la tua voglia di vivere per combattere sempre ed in ogni istante. 
E troppo brutale e vile il modo nel quale a tutti noi sei stato tolto. 
AI di là dell'impegno politico, soprattutto di te 
ricordo la tua infinita dolcezza, la tua disponibilità, la tua gioia. 
Eri un ottimo, un meraviglioso amico. 
La tua assurda morte, e il mio sconvolgimento. 
Forse non te l'ho mai detto ma, TI VOGLIO BENE LUCA 


Roby 
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Oggi i risultati dell’autopsia 


SABATO ALLA BOVISA 
| FUNERALI DI LUGA 


Inviato alla magistratura 
il rapporto della polizia. 


Il proiettile che ha ucciso Luca 
ha urtato qualcosa 


ed ha cambiato traiettoria 


di Fabio Toldo 


Da ren mattina, il rapporto di 
polizia sulla dinamica del tragi 
co episodio in cui ha trovato la 
morte Luca Rossi, lo studente 
ventenne rimasto ucciso dome 
nica sera da un proiettile spara- 
to da un agente della Digos in 
borghese, intervenuto per seda- 
re una rissa alla quale Îova- 
ne vittima era estranea, è sul 
tavolo del sostituto procurato 
re della Repubblica Marilena 
Chessa. Sempre ieri, presso IT. 
stituto di medicina legale del- 
l'università, i periti-settore 
hanno compiuto l'autopsia sul 
corpo dello studente ucciso: l'e 
sito dell'esame (che sì è svolto 
in due fasi, una prima autopsia 
di carattere generale ed una se- 
conda sui tessuti) dovrebbe co- 
noscersi questa mattina. 


TonanO al. rapporto via 
to magistratura, questo do- 
vrebbe contenere la sostanziale 
conferma, avallata dai cinque 
testimoni che hanno assistito 
al fatto, del racconto dell’agen- 
te. Secondo quanto raccontato 
da quest’ultimo, i due teppisti, 
dopo averlo malmenato con pu- 


gni e calci, lo hanno lasciato 
stordito a terra e saliti sulla lo- 
ro “500” rossa hanno tentato di 
investirlo, E' stato allota che 
l'agente ha estratto la sua pi- 
stola d'ordinanza, una “Beretta 
92 S”, con la quale ha esploso 
due colpi. Il rapporto non chia- 
rirebbe però se il poliziotto ha 
sparato contro l'auto che si sta- 
va allontanando o mentre giun- 
geva frontalmente. 


Luca Rossi, che in quel mo- 
mento insieme ad un amico sta- 
va correndo alla fermata del fi- 
lobus, è stato raggiunto da uno 
dei proiettili e si è accasciato al 
suolo. La pallottola che lo ha 
colpito, una volta estratta dallo 
stomaco della vittima, sì pre 
sentava schiacciata nella sua 


che imprecisate) che lo ha de 
viato e gli ha fatto così assume 
re una traiettoria I lano 
acuto rispetto a qui i gel 
Venti metri più in là ha colpito 
Luca. 

Con ogni probabilità i fune 
rali dello studente ucciso av- 


verranno sabato mattina, nella 
partocine di S. Maria del 

uon Consiglio, in via Ricotti, 
alla Bovisa, a poche centinaia 
di metri dalla sua abitazione. 
Ad Cigno il rito Crcho sa 
ranno due le co- 
noscevano Ta fn da quando 
era ragazzo. Al termine della 
funzione, nella vicinissima 
piazza Schiavone, si terrà un 
momento . di raccoglimento 
pubblico di testimonianza al 
quale parteciperanno, oltre ai 
militanti di Dp e ai compagni di 
università, anche esponenti po- 
litici e personaggi del mondo 
della cultura. 

Il Consiglio di Zona 7, che 
questa sera alle ore 21 comme 
morerà la figura di Luca Rossi, 
aveva offerto la propria di 
nibilità ad allestire, nella sede 
di via Guerzoni, una camera ar- 
dente, ma i.genitori del giovane 
hanno preferito una forma più 
privata. 


Il coordinamento universita- 
pio ce ai lago rifiutare 
rettore Mantegazza la pro 
posta di chiusura della Statale 
per tutta la giornata di sabato, 
sì nuovamente oggi 
riformulare la richiesta. Po, 
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Domani alla Bovisa i funerali del ragazzo 
La famiglia di Luca 
non vuole striscioni 


I funerali di Luca Rossi, lo studente ventenne ucciso per sbaglio 
da un poliziotto domenica sera, si svolgeranno domani pomeriggio 
al quartiere della Bovisa, dove il giovane è nato e cresciuto. Gli 
amici e i familiari chiedono che la cerimonia non diventi l'occasione 
per una manifestazione poirica di protesta: “Vorremmo che 
striscioni e bandiere estranei alla storia di Luca vengano espressi in 
altre occasioni, in modo da vivere il funerale come momento 
umano, interiore per tutti quelli che l'hanno conosciuto, che gli sono 
stati vicino, Chiediamo che la rabbia si traduca nel silenzio”. 

Gli unici striscioni ammessi saranno quelli della sezione di Dp 
della Bovisa, del centro sociale di via Lario e della scuola 
frequentata da Luca fino a due anni fa, l’Itsos di Bollate. La 
funzione religiosa sarà celebrata alle 14.45 nella chiesa di Santa 
Maria del Buon Consiglio in via Ricotti 10, Alle 15.45 è prevista 
invece la commemorazione pubblica in piazza Schiavone (a un 
centinaio di metri da piazza Bausan), dove parleranno gli amici e i 
compagni del giovane ucciso. Luca sarà sepolto alle 17 nel cimitero 
di Bruzzano. 

Ai funerali parteciperà al completo il gruppo parlamentare di Dp. 
Mario Capanna, attualmente in Nicaragua: a inviato alla famiglia 
un messaggio di solidarietà e cordoglio. Sarà presente in forma 
ufficiale anche una delegazione del Pci. 
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UN FIORE UNA GOCCIA DI RUGIADA UN ALITO DI VENTO 
LUCA S?I SEMPRE CON NOI NESSUNO TI?PORTERA’ VIA 
DA QUI 
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COMA 


ULTIMO SALUTO A LUCA ROSSI 


Un colpo soffocato, 

un tonfo, 

e il tuo corpo è a terra, 
mortalmente ferito. 


Improvvisa 

è giunta la morte 
a reclamare 

la tua giovane vita. 


Ignaro, 
hai vissuto intensamente 
i tuoi gioni. 


Hai pianto, 

hai gioito 

hai teso amicizie, 
saldi legami. 


Hai voluto guardare 
sul fondo 

la scodella della realtà 
condividendo il pane 
con l'emerginato, 

la musica 

col vecchio operaio, 

il lazzo 

con gli amici. 


Ora sei qui a terra, 
gridando al cielo 
il tuo ultimo grido 
di ribellione 
al caro amico. 


34 


Poche ore ancora 

e il tuo giovane corpo 
lungamente provato 
cade sfibrato 

il tuo sguardo, lucido, 
ha compreso, 
s'acquieta nella morte. 


Cade la neve 
sulla folla silenziosa. 


Bianco è il cielo carico 
sul corteo che ti accompagna. 


Una calcolata, 
crudele fatalità, 

ha chiuso la porta 
sulla tua esistenza 

ha tranciato 

il vigoroso fermento 
della tua permanente 
giovinezza. 


Ora 

solo il nudo dolore 
al tuo caro amico 
incredulo, 

rabbioso fermento 
per i tuoi compagni 
colpiti, 

vivido ricordo 

per la madre. 


Grazia 


RR 


T__ Il Manifesto - 1 Marzo 1986 __—-F = eo rr pro 


Polemiche al Consiglio regionale sulla cultura dell'emergenza 
Sinistra divisa anche su Luca 


Oggi Milano seppellisce Luca Rossi. È giusto usare il 
plurale collettivo? Sì, se ci si riferisce alla sensibilità 


della «gente comune». No, se si prende come metro il 
coinvolgimento dimostrato dal ceto politico di questa 
città e dalle sue istituzioni. Poche le dichiarazioni 
sulla «morte per sbaglio». Tante, invece, sul compor- 
tamento degli ‘autonomi al corteo di martedì. A 
scoppio ritardato, l'uccisione di Luca ha agitato la 


di Manuela Cartosio 


È stata, purtroppo, una pole- 

mica interna alla sinistra. Dp 

da una parte, Pci dall'altra. 

Alla fine alcuni angoli sono 

stati smussati, ma l'amaro in 

bocca resta. 

A innescare la polemica è 

stato l'ordine del giorno pre- 

sentato dal Pci sulla morte 

del ventenne della Bovisa, poi 

sottoscritto anche dalla mag- 
gioranza di pentapartito e daì 
Verdi. All’una, con molti con- 
siglieri fuori dall'aula per il 
panino, inizia a parlare Moli- 
nari. Non illustra neppure la 
mozione di -Dp; va' diretta- 
mente al sodo, cioè alla parte 
finale del testo del Pci. Lo 
trascriviamo per rendere 
comprensibile al lettore l'og- 
getto della polemica. Il consi- 
glio regionale... «denuncia il 
rischio che la ripresa delle 
iniziative dei gruppi terrori- 
stici ostacoli il processo di 
superamento del clima di e- 
mergenza; condanna le inizia- 
tive di gruppi avventuristici e 
teppistici che ostacolano la 
ripresa di rapporti di piena 
convivenza democratica e il 
processo di crescita civile del 
paese; confida che il movi- 
mento degli studenti isoli de- 
cisamente queste forze...» 
Commenta Molinari: «Con- 
dannare il terrorismo, isolare 


seduta di ieri del Consiglio regionale. 


gli autonomi. Certo. Ma è tut- 
to qui quello che i compagni 
comunisti hanno da dire? 
Dobbiamo aspettare che si e- 
stinguano i terroristi, gli auto- 
nomi, i ragazzi un po’ stupidi 
che tirano i sassi, per sentire 
dire al Pci che un poliziotto in 
borghese non deve sparare in- 
tervenendo in una lite strada- 
le?» Il clima è gelido, non ci 
sono interruzioni né contesta- 
zioni a scena aperta. Sembra 
una forma di rispetto, più che 
per Molinari, per: il ragazzo 
morto. Il capogruppo demo- 
proletario spende l'aggettivo 
«ignobile» per qualificare la 
mozione comunista. Alla fine, 
arriva il colpo più duro: «Se 
votate questa mozione, com- 
pagni del Pci, fate a meno di 
mandare la vostra delegazio- 
ne al funerale di Luca Rossi». 
Ma il Pci non è l’unico sotto 
accusa. Eccetto la Fgci, ri- 
corda Molinari, tutte le forze 
politiche hanno taciuto sul- 
l'uccisione di Luca. Altrettan- 
to ha fatto il sindacato, con 
l’unica eccezione dei vigli ur- 
bani. «Eppure il fatto ha colpi- 
to una famiglia operaia, un 
quartiere operaio per eccel- 
lenza — ricorda Molinari — 
questa è la vera cultura subal- 
terna, quella che non parla 
mai della gente umile». Ag- 
giunge un'ultima pefla dì in- 
sensibilità: per tutta la setti- 


mana nella «Rassegna stam- 
pa» della Regione non è mai 
comparso un articolo sull'uc- 
cisione di Luca. 
L'arduo compito della rispo- 
sta tocca al comunista Binel- 
li; definisce gratuiti insulti 
quelli di Dp, ricorda che al 
corteo di martedì sono circo- 
lati volantini che parlano di 
«assassinio premeditato». 
«Non li hanno scritti dei ra- 
gazzini sprovveduti, ma pre- 
cise componenti politiche che 
ci preoccupano», dice il consi- 
gliere comunista, «l'abuso 
delle armi non è una caratte- 
ristica solo della polizia». In 
quanto a lui, è andato al cor- 
teo e non se ne pente, e andrà 
anche al funerale, «nello spiri- 
to indicato dai familiari di 
Luca». 
Gibilisco, per la Dc, e Bonfan- 
ti, per il Psi, intervengono 
sulla mozione comunista. Il 
primo la attenua, il secondo 
propone la soppressione o la 
modifica dei capoversi della 


discordia. 
Il Pci, alla fine. accetta gli 


emendamenti Bonfanti. Dp ri- 
tira la sua mozione e fa con- 
fluire i propri voti su quella 
degli Indipendenti Veltri e 
Ambrosi. Passa, con i voti 
della maggioranza, del Pci e 
dei Verdi, la mozione emen- 
data. Su questa Dp e Indipen- 
denti si astengono. 


dale. 


di Manuela Cartosio 


MILANO. E stata una cerimo- 
nia religiosa, politica, giovani- 
le, musicale, poetica, non vio- 
lenta. Il feretro è arrivato dal- 
l'Istituto di medicina legale, 
puntuale alle 14.45, davanti al- 
la parrocchia di santa Maria 
del Buon Consiglio. All’ingres- 
so gli amici di Luca distribui- 
vano mazzetti di violette, ga- 
rofani e iris. Quando il feretro 
è entrato sotto le volte neogo- 
tiche, un coro di giovani ha in- 
tonato «Blowing in the Wind». 
Il parroco, don Bruno Barag- 
gia, prima di officinare il rito 
funebre, ha detto: «Preghiamo 
per i familiari di Luca e per 
chi è stato causa involontaria 
di questa morte e soffre con 
noi di questo lutto». 
Su un opuscolo, intitolato 
. «Funzione eucaristica per Lu- 
ca», erano stampati testi di 
canzoni, preghiere, passi dal 
Vangelo e dalla Bibbia. Passi 
scelti dai familiari di Luca, in 
particolare dalla madre Ade- 
le, presidente delle Acli di zo- 
na. Dal libro della Sapienza: 
«L'uomo onesto, anche se 
. muore giovane ha una sorte fe- 
lice. La saggezza vale di più 
dei capelli bianchi e una vita 
onesta più di una lunga esi- 
stenza». Le omelie ‘sono state 
fatte da due sacerdoti che ave- 
vano conosciuto e lavorato con 
Luca nella comunità di quar- 
tiere. «Troviamo un senso a 
quanto è successo nella paro- 
la, seguiamo l'esempio della 


familia di Luca», ha detto don 
Marcellino Brivio. «Difendia- 
mo Luca, la sua storia, prose- 
guiamo nel suo cammino di 
non violenza», ha aggiunto don 
Virginio Colmegna, della Pa- 
storale del lavoro. Anche la si. 
gnora Adele è salita sul pulpi- 
to: «Nel Signore c'è la rispo- 
sta, ne abbiamo fatto l’espe- 
rienza». Poi, mentre i ragazzi 
cantavano «Grazie alla vita», 
ha accarezzato a lungo il le- 
gno chiaro della bara. 

E avvenuto, in piazza Schia- 
vone, il momento laico della 
cerimonia. Su un terrazzo lo 
striscione rosso dell'Itsos di 
Bollate, l'ex scuola del ragaz- 
zo, con sopra scritto «Luca». 
Bandiere della sezione Bovisa 
di Dp e del centro sociale La- 
rio. Su un lato della piazza, un 
palchetto pieno di fiori. Qui è 
stato collocata la bara, con so- 
pra quella «palestinese» di lu- 
ca. Gli amici avevano prepa- 
rato una cassetta con le sue 
musiche preferite: quella de- 
gli U2, Cure, Killing Joke, 

e della Joy Di- 
vision. Su questo sottofondo 
Silvano Piccardi ha letto poe- 
sie, Nina ha parlato a nome 
delle madri del quartiere, il se- 
gretario della Loc ha parlato 
di Luca obiettore di coscienza. 
Fabio Treves ha eseguito ‘il 
blues più amato da Luca: 
«Quando il Signore ti chiama, 
devi muoverti». 

Roberta, del Centro sociale 
Lario, ha parlato di Luca «vul- 
cano di idee, il primo ad arri- 
vare, l'ultimo ad andare via». 
Un'amica ha letto una poesia 
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“Ciao Luca”. 
Tristeaddio 


alragazzo ucciso 


Luca Rossi ha avuto un funerale a più facce, tante 
per essere l'addio ad un ragazzo di venti anni. È 
il segno di una complessità di esperienze, forse il 
ricordo più bello che lascia dietro di sé. Il funerale 
si è svolto alla Bovisa, a poche centinaia di metri 
dalla fermata dei filobus dove, domenica scorsa, 
Luca era stato colpito da un proiettile sparato da 
un poliziotto in'borghese, coinvolto in una lite stra- 


mandatale da Luca: «Il mare 
più bello è quello che dobbia. 
mo ancora attraversare, i fi- 
gli più belli sono quelli che non 
abbiamo ancora fatto». Nico 
Colonna, della sezione di Dp, 
ha ricordato «il grande altrui- 
smo di Luca, sorprendente in 
un giovane cresciuto nell'età 
del piombo... Non potrai più 
tornare in Irlanda, non potrai 
andare in Nicaragua, non ti 
correggerò più le tesine sul ’68, 
non ti vestirai più da punk per 
poi venire a chiedermi giacca 
e cravatta per fare il nostro 
rappresentante di lista». 

Amari i punk della fanzine 
Amen, alla quale Luca colla- 
borava: «Da domani riprende- 
remo a leggere i giornali, a be- 
re the, a salire sull'autobus; 
tra un anno ci sarà la comme- 
morazione, qualche centro so- 
ciale intitolato a Luca Rossi e, 
forse, ci sarà un altro ragazzo 
eliminato». Di nuovo, la signo- 
ra Adele ha voluto ringrazia- 
re i presenti: «Luca era splen- 
dido e altrettanto lo siete voi». 

Occhi rossi, lacrime, soprat- 
tutto tra i coetanei. Teste ric. 
ciute coperte di neve affonda- 
te nella spalla del vicino. Alla 
fine il gruppo collettivo si scio- 
glie in una liberatoria Interna- 
zionale. Pugni alzati; parte l'u- 
nico slogan di tutto il pomerig- 
gio (la famiglia aveva invita- 
to al silenzio e alla gioia): «Lu- 
ca è vivo e lotta insieme a noi, 
le nostre idée ‘non moriranno 
mai». Applausi al passaggio 
del feretro che si dirige verso 
il cimitero di Bruzzano. Tutti 
prendono un fiore 
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Musica e fiori 


per un addio 


Nessuno slogan tra i molti giovani confluiti alla chiesa della Bovisa 
Poesie dagli altoparlanti si sono alternate a blues e note rock 
Tulipani e margherite per ricordare il militante di Dp 


di MARIA LUISA 
VILLA 

Luca è stato salutato con i 
fiori e con la musica, il mo- 
do più semplice e vero per 
ricordare un amico morto a 
vent'anni, a cui piacevano i 
fiori e la musica. I funerali 
di Luca Rossi, il militante di 
Democrazia proletaria ucci- 
so dal proiettile sparato da 
un poliziotto intervenuto in 
una rissa, si sono svolti ieri 
alla Bovisa come i familiari 
avevano chiesto, senza slo- 

an, «trasformando la rab- 
fia e il dolore in gioia». 

La cerimonia funebre si è 
svolta alle 2 e mezza ‘nella 
chiesa di Santa Maria del 
Buon consiglio, in via Ri- 
cotti. Una marea di fiori, al- 
l'interno € per la strada,fra 
cui la corone del sindacato 
di polizia. Al termine, alcu- 
ne migliaia di persone si so- 
no' ritrovate li accanto, in 
‘pidzzà Schiavone, per ricor- 
dare un'ultima volta pubbli- 
camente Luca, intorno al 
palco su cui gli amici hanno 
portata la bara. 


Sonv rimasti in molti 
fisori della chiesa gremita, 
ad aspettare ti foro Cémpa- 
gno, ognuno con un fiore in 
mano, mentre dall'interno 
arrivavano le note di «Blo- 
wing in°the wind», di Bob 
Dylan, suonata da un grup- 
po‘di giovani durante la 


messa. Nei primi banchi la: 


mamma e il papà di Luca 
con la sorella; gli amici più 
cari in piedi accanto alla ba- 
ra, completamente ricoper: 
ta di fiori colorati, infine la 


gente della Bovisa, una folla 
eterogenea di giovani con 
giubbotti e kefiah e di adul- 
ti che non potranno più di- 
menticare Luca, il suo im- 
pegno, l'allegria, l’entusia- 
smo. che . metteva nel 
portare avanti le iniziafive 
di quartiere. 


Dopo la lettura del Van- 


«gelo, l'omelia del parroco, 
- don Bruno Peraggia; ma al. 
tri si sono su uti a quel 


microfono, parlando di un 
ragazzo che hanno cono- 
sciuto così bene: «Dobbia- 
mo difendere Luca - è stato 
detto - la sua storia, il suo 
modo di concepire la vita, 
stroncata dalla non cultura 
della morte. Anche la sua 
scelta di essere obiettore di 
coscienza ora è affidata a 
nol». 


Infine le parole della 
mamma di ca, Adele 
Rossi, che si è avvicinata al 
microfono per leggere una 
sua preghiera: «Per quanto 
tempo ‘ancora, o nostri ami- 
ci, resterete insensibili e 
chiusi in voi stessi? Perchè 
inseguite i miti del benesse- 
re? Possiamo testimoniarvi 
che nel Signore c'è risposta 
agli interrogativi più ango- 
scianti della vita e la gioia 
di essere liberi e veri. Ve lo 
diciamo con convinzione e 
con forza perchè ne abbia- 
mo fatto personalmente l’e- 
sperienza, grazie a Luca. In 
te Signore la nostra fiducia 
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rienza della pace, la gioia di 
essere il papà, la mamma, 
la sorella di Luca». 


Were celo, 
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Una canzone dolce e fa- 
mosa, «Gracias a la vida», 
ha accompagnato Luca e i 
suoi amici fuori della chie- 
sa, dove in silenzio e con il 
pugno chiuso altri compa- 
fui lo hanno salutato per 
’ultima volta. 


In piazza Schiavone ban: 
diere rosse di Dp listate a 
lutto erano appese ai pali, 
mentre da un balcone pen- 
deva il grande striscione de- 
gli ex compagni dell’Itsos di 
Bollate, la scuola frequenta- 
ta dal ragazzo, che portava 
solamente un nome, «Lu- 
ca...». In sottofondo prima 
l'Internazionale, poi i brani 
di gruppi dark, come «Blo- 
ody sunday» degli U2, la 
musica che ascoltano i ra- 
gazzi come Luca. 

Con gli occhi gonfi, tre- 
mando sotto la neve, ognu- 
no ha stretto il suo fiore e 
l'immagine di un amico ca- 
ro. Sul palco incorniciato di 
tulipani e margherite non è 
salito nessuno, soltanto da- 

li altoparlanti sono state 
lette poesie e ricordi affet- 
tuosi. Daniela, a nome dei 
compagni dell'Itsos, Nina 
del gruppo donne della Bo- 
visa, Emanuele, un ragazzi- 
no allievo di Luca, tutti 
hanno voluto dire qualcosa, 
anche se la voce a tratti 
‘mancava. «Ora anche una 

iazza, una fermata di auto- 

us, un corteo nqn saranno 
più gli stessi per me - ha 
detto Daniela -. Tornerò a 
casa questa sera con un pez- 
zetto di Luca dentro di me e 
tanta paura. Mi resta un ri- 
cordo meraviglioso». 


HO PORTATO NEL FUTURO IL FIORE APPASSITO DI LUCA 


Vivere e sognare, sinonimi 
rigidi, sola apparenza. 
Schiacciare il fiore 
e vederlo vagare nella brezza. 
Per te silenzio, principe. 

Non conoscervi la tigre 
dipinta nei colori del mattino, 
vaghi nel latte del silenzio, 
incontri gli elisi. 

Flanelli e tirsi e amaro bulbo e guizzi 
si piegano sulle inquiete sponde. 
Giovane affacci gli occhi solitari, 

aguzzi di inquietudini e domande. Ill 
Ride e soffre, si cerca la sua strada e si spezza, 
ascolta l'infinito del silenzio. 
Oh! rispondete non lasciateci soli. 
Non dite: “Il fato”. || 
Brilli una parola || 
a medicare 
vittime e invasori. | 


Per Luca Rossi, 25 febbraio 1986 
Gloria 
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Il legale della famiglia Rossi ricostruisce la tragedia 


“Ha 


sparato senza ragione 


mirando ad altezza d'uomo” 


La morte di Luca Rossi, il ragazzo ucciso 
domenica scorsa in viale Bodio da un proiettile di 
rimbalzo, poteva essere evitata. In altre parole, 
l’agente che ha sparato non sembra aver fatto un 
uso legittimo, necessario e assennato della sua 
Beretta d'ordinanza. Sono queste le conclusioni 
alle quali è approdato il legale della famiglia di 
Luca, il professor Gaetano Pecorella, che si € 
costituito parte civile nell'inchiesta giudiziaria. Si 
tratta di una ricostruzione basata su alcuni rilievi 
fatti dalla stessa polizia, e su testimonianze 
raccolte in zona. ; 

La fotografia in alto chiarisce qual è stata la 
traiettoria del colpo che ha ucciso il ragazzo. Il 
proiettile ha centrato un palo, ad un'altezza di 
circa un metro e ottanta da terra, ed è rimbalzato 
fino a colpire Luca pe stava raggiungendo la 
fermata dell'autobus. È stata la polizia a ritrovare 
sul palo il segno evidente del roiettile, e a 
segnarlo con un cerchio di gesso. Una traiettoria 
che permette di affermare che l'agente ha sparato 
contro la Cinquecento dei suoi presunti aggressori 
mentre questa si allontanava da piazzale Lugano, 
svoltando in viale Bodio. Non sarebbe vero, 
quindi, che ha sparato mentre l’auto tentava di 
investirlo. x 

L'agente non ha poi sicuramente mirato alle 
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usare subito la pistola come deterr. 


gomme, visto che ha colpito il palo a un metro e 
ottanta da terra, Il legale della famiglia sostiene 
che ‘alcuni testimoni hanno visto il poliziotto 
puntare l’arma tenendola a due mani, con le 
ginocchia flesse. 

Era indispensabile sparare? Se l’auto si stava 
allontanando, l’agente non era in pericolo di vita. 
Non sarebbe bastato dunque prendere il numero 
di targa dell’auto, o dare l'allarme usantio uno dei 
due telefoni che sono lì a pochi metri, proprio in 
piazzale Lugano? 

| Sarebbe ancora tutta da chiarire, infine, la 
violenta scazzottata che ha preceduto gli spari. 
Sembra che l'agente abbia dichiarato di esser 
uscito di casa (ma non pare che abiti vicinissimo) 
alle dieci di sera per comprare un gelato alla sua 
bambina. Certo è che lì, in piazzale Lugano, 
gelaterie non ce ne sono. Si afferma poi che 
sarebbe intervenuto per bloccare due. uomini che 
ne aggredivano un terzo. Ma alcuni testimoni 
sosterrebbero che la rissa coinvolgeva quattro 
persone. E se si trattava di calmare degli energu- 
meni — si osserva — non sarebbe stato il caso di 
i, com qualifi- 
candosi come agente di polizia, invece di estrarla 
solo alla fine della rissa per sparare contro l’auto 
in fuga? (FR) 


Avessi l’acqua immortale, o un'anima nuova avessi 
da infonderti, per risvegliarti solo un momento, 


darti la luce, la parola, far rivivere intatto accanto a te 
il sogno della tua felicità. 


Rintronano le strade e le piazze, i vicoli ed i balconi 
e le ragazze mettono fiori sopra i tuoi capelli. 


Per il sangue che ha bagnato la terra il popolo è maturato. 


È bello quando gli uomini si incontrano e si amano, 
il cielo si fa limpido, la terra si profuma. 


Quando passano fieri, robusti, e affratellati, 
penso che conquisteranno la terra, l'universo. 


Ah, dove sei ragazzo per vedere, per esultare, amore, 
per abbracciare il mondo prima di andartene da solo. 


Ghiannis Ritsos 


or 
TEST rta 


PER RICORDARE LUCA 


Anche l’usignolo nella tua bocca recavi. 

Un usignolo macchiato d’arance, un filo di incorruttibile 
acanto, di forza svogliata. 

Tu sai, figlio mio, quanto non potei fare, sai che per me, 

di tutta la poesia, tu eri il fuoco azzurro. 

Oggi sopra la terra poso il viso e ti ascolto, t’ascolto, 

sangue, musica, arnia agonizzante. 

Non ho mai visto razza più abbagliante della tua, 

né radici così tenaci, né ho visto mai nulla di più vivo del tuo 
cuore bruciarsi nella porpora della mia stessa bandiera. 
Giovane eterno, tu vivi, compagnero di un tempo, inondato da 
germogli di grano e primavera, oscuro e rugoso come il metallo 
innato, aspettando il minuto che innalzi la tua armatura. 

Non sono solo da quando sei morto, 

sono con quelli che ti cercano. 


Parole di Pablo Neruda 


dedicate a Miguel Hernandez, assassinato nelle carceri di Spagna 


1 DA 


LA SPERANZA NON SI SPEGNE CON LA MORTE 


SABATO. I MARZO 
LADDIO A LUCA 


TRASMISSIONE RADIO POPOLARE DEL 26/2 


È difficile per me iniziare a porvi delle domande. Non ho nulla di preciso da 
chiedere. 

Mi viene in mente però, fino a ieri c’è stato il momento del dolore, della reazione, 
del cordoglio, c’è stata la grande manifestazione di ieri mattina a Milano con 
migliaia di giovani e non giovani in piazza. 

Adesso si è in attesa di un altro momento che ci deve essere davanti a una cosa di 
questo tipo, che è il momento dei funerali di Luca. 

Vorrei con voi parlare di questo, perché penso che non sarà solamente un fatto 
formale o una cosa necessaria, che ci deve essere in questi casi. 

Daniela, vuoi iniziare tu? 


Ma..., non è tanto facile parlare del momento del funerale, però abbiamo parlato a lungo 
anche con i suoi amici, con tutti i suoi amici, e volevamo un po’ dire cosa deve essere per 
noi questo momento. 

Vogliamo innanzitutto che sia un momento di gioia, sembrerà una contraddizione, ma 
deve essere un momento di gioia, perché, perché Luca amavala vita in modo incredibile, e 
allora vorremmo che il momento del funerale diventasse proprio un momento in cui si 
esprime in tutti i modi la nostra gioia, e quindi chiediamo proprio a tutti di rispettare certe 
necessità che ci sembrano importanti; è vero che siamo tutti dei compagni e non possiamo 
dimenticarcelo neanche nel momento del funerale, però quello che ci importa è che quel 
momento sia vissuto veramente con profonda umanità, non perché non vogliamo fare 
politica, ma perché vogliamo sentire nel silenzio anche la sua presenza. Per questo 
appunto chiediamo che ci sia una partecipazione che lasci da parte per un momento le 
bandiere, gli slogan, la rabbia gridata, e chiediamo che la rabbia sia nel silenzio e nell’a- 
scolto, e ci sembra molto bello quello che faranno i suoi amici dell’ITSOS di Bollate, i quali 
hanno deciso di raccogliere i soldi per comperare tanti fiori da distribuire; quindi quello che 
chiediamo è proprio di venire con un fiore, e anche col silenzio, per non trasformare certo 
quel momento in una tomba per tutti, però ecco, il momento di questa rabbia sarà un altro, 
in quel momento Luca era veramente un militante di DP, ma era tante cose, era un vulcano 
di..., quindi lo vogliamo ricordare in tutti i modi, per cui chiediamo appunto questa 
partecipazione di gioia da parte delle persone. 


.. Ecco, io penso che non sempre il silenzio sia un gesto di arrendevolezza o di 
cose di questo tipo, a volte può anche significare forse molto di più di cose urlate. 


ADELE, LA MAMMA DI LUCA 


te 


Siamo qui a pregarti, Signore nostro Redentore, 
a ringraziarti per il segno che ci hai dato: 

ci hai liberato da un'angoscia paralizzante. 

Tu che sei l'Amore, 

continua a lasciarti commuovere 

dalla nostra precaria situazione 

e ascolta premuroso la nostra preghiera. 


Per quanto tempo ancora, o nostri amici, 
resterete insensibili e chiusi in voi stessi? 
Perché inseguite i miti del benessere 

e vi appassionate alle notizie 

gonfiate ad arte per nascondere la verità? 


Possiamo testimoniarvi che nel Signore c'è risposta 
agli interrogativi più angoscianti della vita 

e la gioia di essere liberi e veri. 

Ve lo diciamo con convinzione e con forza 

perché ne abbiamo fatto personalmente l'esperienza. 


Riconosciamo i nostri limiti e sbagli, 
fermiamo un attimo la nostra vita frenetica 
e riflettiamo seriamente: 

riscopriremo il gusto della preghiera, 

la coerenza dell'impegno per la giustizia 

e apriremo il nostro cuore alla fiducia. 


Sempre più spesso si sente dire: 
“Tutto va a rotoli, si salvi chi può! 
Non si possono cambiare le cose, 
ognuno deve pensare a se stesso”. 


Donaci, Signore, intelligenza e coraggio 

per combattere questo dilagante pessimismo 
e mostrare con i fatti 

che sei vivo tra noi. 


Continua a far maturare tra noi 

uomini pieni di speranza 

che ci infondono coraggio. 

A tutti vogliamo dire: 

il Signore ci ha fatto gustare una gioia 
che i soldi e il potere mai potranno dare, 
ci ha dato una serenità e una calma 

che ci avvolge dal fondo dell'anima. 


In te, Signore, la nostra fiducia; 

fre le tue braccia assaporiamo 

la rassicurante tenerezza di sentirci accolti 
e l'inesprimibile esperienza della pace. 


DON VIRGINIO 


Mi sento di parlare sommessamente, anche se costa fatica interrompere un silenzio così 
forte ed impegnativo. 

“Donna ecco tuo figlio” abbiamo ascoltato nel Vangelo: una pagina che ci consegna questa 
storia di Luca, questa vita, quest'amore limpido da difendere e ricordare. Questi giorni 
sono stati e saranno giorni di atroce sofferenza, ma anche di immensa e a volte di dura 
ricerca. 

Si tratta ancora di darsi delle ragioni, delle motivazioni per continuare di fronte ad un fatto 
tanto assurdo, inaspettato e incomprensibile. 

In questi giorni, tutti insieme familiari ed amici, abbiamo vissuto questa dimensione che ci 
ha dato forza, una forza inaspettata, una forza di vita. 

La parola gioia che è comparsa nel comunicato per i funerali, i fiori degli studenti, il 
richiamo all’umanità, sono per tutti un segnale che ci è stata strappata una vita, ma che 
vogliamo continuare dentro e vicino a noi questa diffusione di vita che Luca nella sua 
giovinezza ci ha sempre entusiasticamente testimoniato. 

È per questo che le parole in difesa e ricordo di Luca mi coinvolgono, segnano la mia vita. 
In difesa di Luca perché questo è innanzitutto un compito non finito, che il tempo e la 
violenza omicida non può, non deve far concludere. 

La sua giovinezza, i suoi vent'anni custoditi gelosamente come patrimonio di vita da 
diffondere non sono bloccati per sempre. Bisogna continuare a difendere Luca, bisogna 
proteggere la sua storia, i suoi ideali, le sue esperienze, con ancor più volontà e coraggio di 
quanto finora abbiamo portato avanti. Bisogna difendere questa sua corsa verso la vita, 
condividerla sino alle estreme conseguenze, dilatando questa passione come un contagio 
proprio là dove si insidia violentemente l’atrocità dell’ingiustizia, la banalità e stupidita 
atroce di una “non cultura” di morte. 

Per questo il ricordo di Luca per me diventa anche dialogo di fede, speranza sommessa- 
mente detta, ma sentita in tutto me stesso. 

La morte non può vincere, va spezzata in radice: reincontreremo la vita, il dialogo con 
Luca. Questa sua storia continua in mezzo a noi, ma Luca non scompare nei cassetti dei 
ricordi. Lo reincontreremo nella stagione di vita, quella pulita e limpida, non soffocata dalla 
bestialità della violenza e delle ingiustizie. 

Io credo profondamente, oggi più che mai, che questa vita per essere vera deve custodire 
anche la speranza di Pasqua, proprio come la vicenda di Gesù ci ha lasciato in memoria 
perenne. È una memoria che è stata “vissuta” fino infondo da Luca nella sua innocenza ed 
entusiasmo. 

Per questo risento caro quel grido che aveva segnato tanti anni fa la nostra vita: “Io vado in 
un posto più bello e là vi aspetterò correndo”. Era il grido di piso che oggi fa festa 
certamente con Luca. 

E questa affermazione non è illusione o poesia: è comunque solida speranza alla quale 
aggrapparsi. 


La vita non è uno scherzo. 
Prendila sul serio 
come fa lo scoiattolo, ad esempio, 
senza aspettarti nulla 
dal di fuori o nell’al di là. 
Non avrai altro da fare che vivere. 


La vita non è uno scherzo. 
Prendila sul serio 
ma sul serio a tal punto 
che messo contro un muro, ad esempio, le mani legate, 
o dentro un laboratorio 
col camice bianco e grandi occhiali, 
tu muoia affinché vivano gli uomini 
gli uomini di cui non conoscerai la faccia, 
e morrai sapendo 
che nulla è più bello, più vero della vita. 


Prendila sul serio 
ma sul serio a tal punto 
che a settant'anni, ad esempio pianterai degli ulivi 
non perché restino ai tuoi figli 
ma perché non crederai alla morte 
pur temendola, 
se la vita peserà di più sulla bilancia. 


Poesia di Nazim Hikmet 


lo parlo dal profondo dell’abisso 
e vedo il fondo dell’abisso, 
l'uomo scavato come una miniera, 
come un porto senza navi, 
come un focolare senza fuoco, 
povero viso sacrificato 
povero viso senza limiti 
composto di tutti i visi saccheggiati 
tu sognavi balconi, vele, viaggi 
tu sognavi primavere, baci, bontà 
tu sapevi bene quali sono i diritti e i doveri della bellezza 
- mio bel viso disperso 
per nascondere il tuo orrore e la vergogna 
ci vorrebbero mani nuove, 
mani intatte al loro compito, 
mani laboriose ora, 
e coraggiose anche in sogno. 


Poesia di Paul Edward 


POESIA DI NAZIM HIKMET LETTA DA LAURA E DEDICATA A LUCA 


Il più bello dei mari 

è quello che non navigammo. 
Il più bello dei nostri figli 
non è ancora cresciuto. 
| più belli dei nostri giorni 

non li abbiamo ancora vissuti. 

E quello che vorrei dirti di più bello 

non te l'ho ancora detto... 


POESIE LETTE DA SILVANO PICCARDI (ATTORE) 


PAESAGGIO INDUSTRIALE 


Siedono con le nuche sotto le lampade 
con le ginocchia avanti come a Mauthausen 
sulle carrozze tramviarie, 

o ritti 
sentono nove metri di tubo intestinale 
gorgogliare nell'interno. 

Domani ricominciano, risalgono verso stanzoni 
dove chinano il collo sotto gli occhi a mannaia 
di piccoli gerarchi che così mangiano. 
Alcuni ruotano chiusi nell'auto urtandosi, 
schivandosi, augurando la morte a chi li supera 
Stupisci dell’assalto dei giovani a Torino? 
stupisci che resista ancora, 
ancora un mondo con tali crepe 
nelle piante dei piedi... 


Poesia di Giancarlo Maiolino 


Della città l'asfalto lievita, 
diventa ancora più impermeabile 
sopra ci battono le suole di ferro, le gambe di legno 
le pareti si avvicinano, si richiudono a libro 
rimangono passaggi sottili che il vento tiene aperti 
.. sbucano le canne delle pistole. 


Poesia di Antonio Porta 


Dei indifferenti, 
pronto soccorso, 
infermieri verdi 
lui vi sta implorando 
mentre voi dovete solo registrare l’entrata. 
Altri come uccelli servi degli Dei 
pigramente appollaiati ora, 
lenti scendono dall'alto osservando 
ma lui non li guarda più, 
sta cercando di sorseggiare la luce, 
di spegnersi sul filo che lo porta al di là, 
il sangue gli riempie la bocca 
come la promessa di un cibo. 
La bocca triangolare del timpano, 
congelata per sempre, 
nella domanda di luce. 


Poesia di Antonio Porta 
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Ho visto mille occhi che piangevano ma la loro bocca non parlava di morte. 

Ho visto mille teste calate sul muro ma le loro gambe camminavano. 

Ho avuto un profondo senso di angoscia nel tornare a casa, una strada buia, la mente 
vuota perché non aveva più voglia di pensare, perché non ha senso la morte, non ha senso 
la morte a vent'anni. 


Forse mai come in questi giorni la necessità di vivere in mezzo alla gente è stata così forte. 
Il disperato bisogno di comunicare parlando, ridendo, stando in silenzio o guardando 
qualcuno negli occhi è prevalso su ogni altra attività sia fisica o psichica. 


Non riesco a scrivere niente in questo momento, dover buttare giù qualcosa che sia valido, 
comprensibile, sintetico e spontaneo è molto difficile. So che comunque sto provando un 
grande dolore, ma posso anche trasformare il dolore nella gioia di averti conosciuto, di 
pensare a chi mi è stato amico e posso trasformare il distacco in un rapporto continuativo 
e sempre presente. 

Cosa sei stato? Un colore vivo e acceso. 

Cosa sarai? Un lume, sarai un lume per me, mai spento. 


È che quando ci si trova davanti a un foglio bianco non siamo più in grado di comprendere 
quale senso abbia un accento senza una “e”. 

Si sente solamente la paura di restare soli davanti a questo foglio che pian piano si sta 
macchiando, rimane solo la folle paura che prende allo stomaco quando ci si sta per 
lasciare perché sempre più forte è la consapevolezza che in ognuno di noi c’è Luca. Ed è 
terribile che tutto ciò ci renda impotenti quando siamo soli ma forti e felici quando ogni 
parte si ricompone in un tutto. 

E abbiamo sconfitto e raggiunto il limite tra la vita e la morte, tra noi e Luca non c’è un 
mare. 

Ed ora che questo foglio non è più tanto bianco e rileggiamo questo scritto ci paiono infinite 
le cose da dire, le nostre menti sono come vulcani spenti, ognuno parla ma nessuno sa 
come dire, come dire che con Luca se n’è andata una parte di ognuno di noi, come dire che 
ogni posto, ogni strada, il baretto, la fermata di un autobus, un corteo, lo studio, il lavoro e 
non sappiamo più cosa, non saranno più uguali. 

Potremmo scrivere all’infinito, ma ora ci sta prendendo ancora troppo forte il vuoto, il 
panico di quando stasera torneremo a casa soli con il nostro pezzetto di Luca in noi. 


Insieme come da molto tempo non succedeva, riuniti da un legame forte, vero... 

Un ritrovarsi come da bambini il semplice guardare le cose bastava ad appagarci e a 
divertirci... 

.. ma per quale motivo. 

Come davanti al sole che muore bruciando ci troviamo illuminati da una luce che per 
questi momenti ci ha ridato una lontana unità. 

È esplosa una stella che ci ha riempito della sua energia, della sua carica di vita. 

Qui riuniti proviamo emozioni grazie a questo... 

Un nuovo e non ultimo grande dono. 


Ognuno di noi ha cercato con forza di fermare sulla carta emozioni e sentimenti provati in 
Questi giorni e tanto difficili da esprimere. ù 

Sono semplici frammenti raccolti come in un collage che rappresenta solo in minima parte 
tutto l’amore che abbiamo per lui. 


FABIO TREVES 


Anch'io mi associo alle considerazioni di Silvano Piccardi. Troppe volte ci 
siamo trovati in queste giornate fredde a piangere, a commemorare compagni 
che non sono più insieme a noi. Però io penso che in queste occasioni noi ci 
troviamo a ribadire anche il nostro impegno e la nostra lotta. 
Anche se la musica si strozzerà nella mia armonica, io voglio ricordare Luca 
come uno di questi giovani che entusiasta affollava i concerti di musica. Perché 
la musica, e soprattutto il blues, non è soltanto un momento per stare insieme, 
ma è anche uno di quei generi che parlano di vita. Il blues è la vita, ma purtroppo 
a volte il blues è anche la morte. E quindi io, Luca, ti dedico con tutto il mio 
cuore e la mia profonda tristezza, ma anche il mio impegno, il mio rinnovato 
impegno, questo blues “I got a move” che tu cantavi e che sapevo che ti piaceva 
e quindi mi sebra giusto dedicartelo. 
È questo uno di quei canti che accompagnavano i lavoratori nell’ultimo 
momento. 


Tu devi muoverti 
Tu devi muoverti 
Tu devi muoverti ragazzo 
Tu devi muoverti 
Quando il Signore è pronto 
Tu devi muoverti 
Puoi essere alto 
Puoi essere basso 
Puoi essere ricco ragazzo 
Puoi essere povero 
Ma quando il Signore è pronto 
Tu devi muoverti... 


GLI AMICI DEL CENTRO LARIO 
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Il Centro Lario è una delle molteplici realtà alle quali Luca ha partecipato e nelle quali ha 
dato tutto il suo impegno come era solito fare. 

Perché Luca aveva questa stupenda capacità, cioè quella di dare sempre il massimo di sè, 
non solo politicamente ma soprattutto nei rapporti personali. 

Noi oggi ti vogliamo ricordare come amico, come meraviglioso amico. 

Luca sei stato e sarai sempre gioia di vivere, tenerezza, dolcezza, impegno, disponibilità. 
Luca, un vulcano di idee, un vulcano in eruzione. Ti si poteva solo amare! I tuoi bicchieroni 
di latte, il tuo palestinese, le tue paure, il primo ad arrivare e l’ultimo ad andare via. 
Gli amici del Centro avranno sempre negli occhi il tuo sorriso espressione della tua 
inesauribile vivacità. 

Luca, meraviglioso fifone, ti vogliamo tanto, tanto bene. 


NINA, A NOME DELLE “DONNE DEL QUARTIERE” 


Luca Rossi era un ragazzo del nostro quartiere, un giovane come tanti altri che a vent'anni 
non si limitano a sognare e sperare una società più giusta, ma lottano per realizzarla. 
La società che Luca voleva cambiare l’ha ucciso non casualmente, ma con una pratica di 
violenza omicida, che anche indipendentemente dalla volontà dei singoli si attua quotidia- 
namente in questa città, con la copertura delle leggi che sanciscono il diritto di uccidere. 
La sua morte ci addolora, come madri e come compagne che accanto a lui, hanno lottato 
perché questa società cambi. 

Ma non si tratta di un dolore privato e impotente. Proprio la qualità del compagno che una 
pallottola incontrollata e assurda ci ha tolto, ci obbliga a superare la nostra sofferenza, per 
trarre dal tagico episodio considerazioni più volte fatte, ma che acquistano in questo 
momento una particolare attualità e chiariscono le ragioni della nostra battaglia per 
trasformare la società. V 

È chiaro che rifiutiamo ogni versione dei fatti che li attribuisca alla casualità, ed è altrettanto 
chiaro che non ci interessa la dinamica dell’episodio. 


Abbiamo purtroppo più volte dovuto constatare che la casualità ha ben poco peso in 
omicidi di cittadini vittime di situazioni che non hanno nulla a che vedere con il loro stile di 
vita. 

Non è casualità il far consistere la governabilità di una città nella violenza del controllo 
poliziesco e nella licenza di uccidere sancita dalla Legge Reale, e da tutte le leggi 
dell'emergenza. 

Di questa determinazione aggressiva, non del caso, è caduto un giovane che stava 
uscendo di casa, per incontrare altri amici. Ma la nostra riflessione vuole andare oltre e 
collocare questa violenza all’interno del clima aggressivo e violento che caratterizza 
Milano, la città in cui nel modo più brutale si affermano gli interessi di pochi e si ignorano i 
bisogni crescenti dei cittadini. Fa comodo a chi ritiene che la governabilità abbia come 
condizione la repressione delle spinte di protesta e l’imposizione di sacrifici ai lavoratori e ai 
proletari, insistere sull'immagine di Milano turbata dalla delinquenza, dove il cittadino 
onesto e che vuole vivere la sua vita, deve in ogni momento, giorno e notte, guardarsi 
impaurito alle spalle, per prevenire aggressioni, scippi e violenza. 

Fa comodo anche unirsi al coro nazionale di una propaganda che tende a diffondere lo 
sgomento e la paura, non già dei grossi manovratori della politica nazionale ed internazio- 
nale che alimentano la tendenza alla guerra e alle armi nucleari, ma non dell’uomo della 
strada, soprattutto se giovane, che ti può aggredire. 

Nessuno può negare che le condizioni di vita a Milano siano peggiorate, da un po’ di anni a 
questa parte, anche per la crescita di fenomeni di piccola ribellione sociale, che purtroppo 
si scarica sull’obiettivo più immediato e vicino e spesso colpisce chimeno dovrebbe essere 
colpito. 

La ribellione sociale non nasce dal tocco di una bacchetta magica. E allora vogliamo porre 
alcune domande senza pietismi e in termini politici, intendendo questa parola come il 
comportamento di un gruppo di cittadini che osservano, pensano, criticano, a partire dalla 
loro esperienza di madri, di donne, di osservatori di ciò che li circonda e che vorrebbero 
cooperare a trasformare. 

Domandiamoci, in primo luogo se riteniamo che si possa vivere tranquillamente in una 
città dove la maggior parte dei lavoratori vengono colpiti da cassa integrazione e da 
licenziamenti; dove si restringe sempre più il numero di quelli che vedono soddisfatto il loro 
diritto primario e fondamentale alla casa; dove l’attuazione della riforma sanitaria trova 
uno dei suoi punti più arretrati; e gli anziani in numero crescente si sono visti venir meno 
l'assistenza e divengono oggetto di chiacchere senza che nulla si faccia per venire incontro 
ai loro bisogni; dove alla disoccupazione e alla disperazione dei giovani, di fronte a una vita 
che li rifiuta e li confina ai margini della società si risponde con la droga e con qualche 
pallottola che sfugge, in nome della Legge Reale o delle altre leggi liberticide, alla pistola di 
un carabiniere, o di un poliziotto di turno. 

Che cosa fa l’amministrazione attuale, per attenuare questi mali? Perché tante spese di 
parata, che nascondono interessi economici e clientelari, in una città che ha bisogno invece 
di occupazione e servizi sociali? 

A Milano non cresce quella che viene definita delinquenza, ma la miseria, la mortificazione 
dei bisogni e dei diritti, il lavoro nero ed illegale, non voluta dai giovani, ma da chi ha 
interesse ad aumentare i suoi profitti sulla pelle dei proletari. 

La gente è stufa di vedere dietro alla facciata di una grande città, cadere ogni giorno i suoi 
figli “accidentalmente” come sempre si dice quando questi casi succedono. 

Perché questa situazione cambi noi, e tutti voi giovani, presenti continueremo a lottare; è 
questo il modo migliore per ricordare Luca. 


RENATO POMARI, A NOME DELLA LEGA OBIETTORI DI COSCIENZA 


Quando apprendemmo la notizia della morte di Luca vi fu prima sgomento, poi rabbia, poi 
dolore, poi desiderio di repressione e di silenzio. 

Incontrai Luca domenica pomeriggio in Federazione, poche ore prima e tra le tante cose 
discusse c’era proprio questa; l'impegno per l’obiezione di coscienza, la notizia fu una cosa 
per noi tutti obiettori e appunto per me agghiacciante, io penso solo una cosa, a questo 
punto, che da questa tragica esperienza dobbiamo raccogliere quella che è stata la vita di 
Luca, il suo impegno per la non violenza, per l’antimilitarismo, per la lotta contro tutte le 
violenze che ci sono in questa società, in questa città. 

È una cosa tragica pensare che un compagno così impegnato sia rimasto vittima di una 
violenza terribile di questo tipo. 

. Raccogliamo questo impegno e dobbiamo avere la forza e la speranza di portarlo fino in | 
fondo, e non solo, la lotta contro tutte quelle leggi che danno la possibilità di estrarre una 
pistola, di sparare, e di uccidere, contro tutti i vecchi e nuovi “Rambo” che ci sono in giro. 
Continueremo appunto su questa strada che Luca ci ha insegnato... 

... Luca non è un addio, è un continuare insieme. 
Anche la tua scelta di obiezione di coscienza non è stata un tassello, ma è scaturita dalla tua 
vita e ti ringraziamo per quello che ci hai dato, con te continueremo a lottare. 


Grazie Luca 


A LUCA CON AFFETTO ED AMICIZIA 


Ricordare Luca, le parole non sarebbero a sufficienza... Per spegare la sua lotta, la sua 
voglia di cambiare questa società, il suo altruismo. 

Mi ricordo quando ci scambiavano sempre tra Luca e Luchino e non si sapeva però chi era 
Luchino e Luca; quando sei anni fa costituimmo la Cellula Giovani di D.P. Bovisa-Dergano 
su Ciro Paparo e Valentino. 

Abbiamo girato tanto assieme, ed i ricordi sono molti. 

Le serate a ridere e discutere al “buco” o al “Camarillo”, tra una birra ed un latte 
macchiato, gli attacchinaggi, i cortei, i volantinaggi.... : 
Quando andavamo a mangiare da Pippo ed Angi parlando di musica e Milan, o quando 
andavamo da Sergio a discutere. 

Luca era qualcosa di molto bello, di troppo bello e di troppo grande. Quando con lui, 
assieme a tutti i compagni del “Lario”, organizzammo volantinaggi e la festa a Villa Litta,... 
quella festa... 

C'erano giorni che ci lasciavamo a mezzogiorno e alle tre ci risentivamo per telefono, o le 
discussioni su dove andare alla sera. 

Ma Luca era molto di più. 

Lui mi ha lasciato molto, forse non la sua altezza, ma senz'altro la sua voglia di lottare, di 
cambiare questa società, di non rinchiudersi nel privato di questa orribile, fredda società. 
NO! non si può morire a vent'anni, a vent'anni hai ancora tutto da esprimere. 

No, non si può! 

Avevamo tante cose da fare, tanti progetti, dovevamo tornare a sciare, l’ultima volta fu a 
Capodanno: che bello!... 

Luca ti giuro non ci lascerai, resterai nei nostri cuori e nelle nostre lotte per cambiare 
questa società in meglio. 

Ciao Luca, ti voglio bene 


“Nelson” 
Luca 


CANZONE DALLA TORRE PIU’ ALTA 


Oziosa giovinezza a tutto asservita 
per delicatezza ho perduto la vita 
ah, torni dunque il tempo dei cuori che si accendono 
mi son detto 
lascia, nussuno ti veda 
e senza la promessa di gioie più alte 
nulla mai ti arresti 
e l'unità già ho visto 
fu tanta la pazienza che per sempre mi scorgo 
timori o sofferenze in cielo sono svaniti 
e la sete malsana oscura le mie vene 
così la prateria tutta in preda all'oblio 
più vasta e fiorita di incenso e di loglio 
al selvaggio ronzio di cento mosche sporche 
ahi mille vedovanze dell'animo sì povera 
che non ha che un'immagine 
oziosa giovinezza a tutto asservita 
per delicatezza ho perduto la vita 
ah, torni dunque il tempo dei cuori che si accendono. 


Poesia di Artur Rimbaud letta dai professori dell 115; 


LOVE WILL TEAR US APART 


Vivere, correre, giocare, andare al cinema, 
passare ore intere sotto casa a chiaccherare. 
Una infinità di motivi, di cose che legano un individuo 
con l’altro, che ci legano. 

La disperazione del vivere, e una incredibile voglia 
di urlare tutto ciò che è dentro: rabbia, ingiustizia, 
ideale, amore, angoscia...... 

e poi...... whoff! più nulla!! 

Un incredibile senso di solitudine, LA MORTE. 
Correre, ridere, giocare MORIRE! 

Morire in un'esistenza, in un mondo dove tu piccolo essere 
tenti di sopravvivere al di fuori dei video bar o canale 5 
ALLUCINANTE! credere in una realtà non militarizzata, 
ed invece morire proprio grazie ad un'arma da fuoco. 

Luck, una marea di ricordi, di immagini, di cose fatte insieme... 
ed ora un'infinita solitudine. 
E così da domani riprenderemo ad acquistare il giornale, a bere 
del té, a salire sull'autobus, con un'enorme desolazione 
e solo ricordi al nostro fianco. 

Chissà, tra un anno ci sarà la commemorazione, qualche centro sociale 
chiamato Luca Rossi e forse... ci sarà un altro ragazzo eliminato 
da un modo di concepire la vita basato solo sull'uso della violenza 
per “difendere” il diritto di pochi a sopraffare gli altri. 

LUCK i tuoi occhi nei nostri... e i nostri nei tuoi per sempre. 
LUCK TI VOGLIAMO TANTO BENE LOVE WILL TEAR US APART 
Ciao! Un bacione al nostro collaboratore LUCA 


Koll. Punk Amen This is Religgion (fanzina) 
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Ho già stracciato dieci fogli. Ricordarti Luca, senza retorica, é così difficile. Dalla testa 
escono ridde di immagini confuse, il film degli anni, tanti eri quasi un bambino, che ci hanno 
visto dividere ansie, idealità, tensioni, gioie piccole e grandi, fatica, tanta voglia di cambiare 
il mondo. 

Eri un meraviglioso compagno, sempre così attento, con la tua grande umanità, al sociale, 
a quanto intorno a te succedeva, con troppo altruismo “innaturale” per una generazione, 
la tua, cresciuta negli anni bui del piombo e dell’egoismo individualista, prodotto di una 
società che tanto avresti voluto cambiare. 

Ecco, in fondo, ti ho sempre ammirato perché in te vedevo le cose che avrei voluto fossero 
la linfa vitale delle giovani generazioni; ti ho sempre amato perché ricordavi, dieci anni 
dopo, le idealità della mia generazione sempre schierata dalla parte dei più deboli, sempre 
pronta a sacrificare la propria persona, i propri bisogni in nome della necessità di trasfor- 
mare radicalmente una società ingiusta. £ 

Tante volte, parlando di te con molti compagni, ho pensato: “Luca, sta crescendo. E bravo, 
serio, preparato umanamente e politicamente ad assumere sempre maggiori responsabi- 
lità nel partito”. Sì. Solo un destino assurdo e crudele ha potuto stroncare la tua giovane 
vita. 

Non potrai più tornare in Irlanda o‘ andare, finalmente, in Nicaragua; vestire da “quasi 
punk” per poi chiedermi, come alle ultime elezioni, di prestarti “giacca e cravatta” per fare 
il rappresentante di lista; ascoltare quella, per me ovviamente inascoltabile, musica Dark; 
rileggerti la “tesina sul 1968” che tanto avresti voluto vivere da protagonista; “perdere 
tanto tempo” per preparare esami e studiare per accrescere il tuo bagaglio culturale. 

Il tuo esempio, sono sicuro, sarà seguito da tanti che in questi anni ti hanno ammirato, ti 
hanno amato, hanno con te vissuto giorno dopo giorno i piccoli e i grandi problemi della tua 
generazione. 

Ti ha ucciso l’imbarbarimento della vita civile degenerata grazie al binomio terrorismo/legi- 
slazione d'emergenza. Lo stesso binomio che sempre hai combattuto anche quando la 
rassegnazione del “dover fare i conti con una buia realtà”, ci faceva arretrare quasi 
nascondere. 

Ti ha ucciso la mano del poliziotto di turno liberamente autorizzato dalla Legge Reale 
all’omicidio legalizzato. Autorizzato a sparare senza giustificato motivo, senza che le 
condizioni oggettive lo richiedessero, per il gusto dell’arma che fa sentire “giudice in terra 
del bene e del male”, una cultura di morte e di violenza gratuita diffusa nella nostra società. 
A questa “cultura” vogliamo dire basta, a questa filosofia di lutto e morte vogliamo oppore 
ai tuoi ideali di vita e di socialismo continueremo a dedicare i nostri sforzi. 

Anche per te. Addio Luca ci mancherai tanto. 


EMANUELE, ALLIEVO DI LUCA, DELLA SCUOLA MEDIA DEL QUARTIERE 


Luca 
la tua vita 
è stata come un fiore 
nato in mezzo al deserto 
.. Che dai passanti è stato reciso 
.. barbaramente e... inutilmente 
a causa di terribili mali: 
l'ignoranza e la violenza 
che costringono tanti giovani 
ad arrivare a simili conseguenze 
... ignobili e... assurde 
Luca 
sei stato come un fiore 
che quando fiorisce 
la vita vive 
quando svanisce 
la vita svanisce 
per noi sei stato come un caro grande amico 
.. Che solo per pochi attimi... 


tV 
di 


DANIELA 


Luca 
Voglio dirti solo questo....... 
ci hai ridato, a me in particolare, la gioia di vivere, 
sembrerà assurdo ma è così....... 
Vorrei dirti tante cose.... ma ti ringrazio perché mi 
hai fatto riamare ancora la vita. 
Ti vogliamo tanto bene, ariche Roberto. 


‘SI PUO? VIVERE IN MODO. DIVERSO 


Ricordarci di Luca a poche settimane dalla sua morte ci è risultato molto difficile. Forse per 
il rifiuto collettivo di accettare la sua scomparsa, forse per la limitatezza che ci impone il 
descrivere sul qualche pagina la figura di una persona a noi così tanto vicina. 

Luca spesso veniva identificato per l'enorme impegno ed entusiasmo che riusciva a 
trasmettere a tutti. Credere nella lotta, nel partecipare a tutte le manifestazioni, incazzarsi 
per gli sterili dibattiti, tentare di costruire comitati e collettivi ecco, tutto questo e altro 
ancora hanno da sempre caratterizzato la sua persona. Da qui un percorso politico carico 
di tensione interna e molto diversificato da situazione*à situazione. 

Anche nel Centro Lario ha sempre portato un contributo validissimo poiché Luca, come 
noi tutti, credeva nella lotta per ottenere e mantenere degli spazi nei quali i giovani 


potessero esprimere, in concreto, la loro volontà di produrre cultura a favore di un 
impegno giovanile autogestito, perché i giovani possano avere un'alternativa ai bar, alla 
strada, alla droga. 

Si è subito rivelata una battaglia molto difficile difatti anche il Centro Lario venne chiuso, 
sottraendo così uno spazio che cercava di caratterizzarsi come punto di incontro per i 
giovani della zona e non. Con la chiusura dello stesso ci è stato molto più difficile 
continuare a produrre cultura e mantenerci come punto di riferimento. La volontà di 
continuare ci spinse a trovarci, comunque una volta la settimana perché il bisogno di uno 
spazio continuasse ad essere collettivo. In questa situazione di instabilità ci risultò quasi 
impossibile produrre nuovi lavori. 

Si pensò ad un’uscita ufficiale con la festa a Villa Litta. Una festa di denuncia. L’idea venne 
un po’ a tutti, in particolar modo a Luca. Una protesta di tre giorni contro la mancanza di 
spazi per i giovani. Una iniziativa che esternasse il problema della cultura autogestita, al di 
fuori di qualsiasi mediazione e di qualsiasi mercato consumistico; fatta inoltre in una zona 
decentrata (Affori) e tesa a creare almeno un embrione di coscienza rispetto alla cultura 
musicale autogestita. Intorno a questo genere di problematizzazioni, Luca ci s'immerse da 
subito, mente e corpo. Furono di grande stimolo costruttivo le sue conoscenze ed i suoi 
“intrippamenti” per i gruppi musicali di base che furono l’asse portante della festa- 
protesta. Ci ricordiamo le tremende discussioni sull’alternanza dei generi musicali o sul 
mantenimento di un unico filone. Alla fine vinse il suo entusiasmo e il suo costante lavoro 
organizzativo. Una vittoria senza sconfitti, semmai un’ulteriore carica per conoscere una 
realtà distante centinaia di miglia da quella che ci passano i mezzi d’informazione classici. 
Una ricerca interessante stimolata spesso da Luca. Ma anche una denuncia; per questo 
una'mostra sugli spazi comunali fatiscenti di cui tutto il Nord di Milano abbonda e di cui 
nessun ente si è mai interessato. Giornate intere impiegate a raccogliere dati e fare foto. 
Tanto entusiasmo e tante illusioni condivise e la voglia di autogestirsi un grande spazio e, 
forse finalmente costruire una socialità fra la gente completamente diversa da questa 
cultura di morte fisica e mentale. Fare cultura e trasmetterla. La festa riuscimmo ad 
organizzarla nonostante gli enormi problemi organizzativi che comportava l’esiguo 
numero di persone in rapporto all'enorme carico di lavoro. La figura di Luca ebbe 
un’enorme valenza sia, ripetiamo, per il grande coinvolgimento interiore sulle problemati- 
che affrontate, sia per il suo abituale modo di lavorare dando il massimo di sé. Luca 
rappresentava un grosso punto di riferimento. Una persona che non avrebbe mai risposto 
negativamente ad una richiesta di partecipare ad una assemblea o ad assistere un 
handicappato questo è il messaggio politico e umano che crediamo debba rimanere di lui. 
Un volantino formulato dal Centro Lario con la collaborazione di Luca parlava della morte 
in pochi giorni di distanza di alcuné persone. Due ragazzi in un carcere per le condizioni 
disumane in cui erano costretti a vivere; un’avvocato che spara ad un ladro mentre sta 
scappando; un agente della Digos che aspetta un professore dell’area dell'autonomia 
armato solo di un ombrello e lo uccide mentre fugge terrorizzato. Luca volle concludere il 
volantino così: “È ora di urlare contro questa cultura di morte”. Ed è proprio da questa 
cultura e dall’uso sconsiderato delle armi che è stato ucciso. Oggi nella Milano futuribile, si 
può incontrare un proiettile “vagante” mentre ci si appresta a prendere la filovia, sparato 
“impunemente” da un qualsiasi tutore dell’ordine, che per far rispettare la legge, quella del 
più forte, si sente in dovere di uccidere. Ci rendiamo conto ogni giorno di più che il termine 
Democrazia è oramai troppo spesso sinonimo di morte. 


Centro Culturale Lario 


IL KOLLETTIVO PUNK DI “AMEN” 


Luca e noi... o meglio Luca e i suoi vent’anni...Luca e il viaggio insieme coi ‘suoi nuovi 
capelli corti’ nella Berlino punk... i suoi dischi preferiti e i primi ascolti di musica industriale. 
Vuol dire tante cose aver curato insieme una fanzina, o una FRANZIN, come Luca si 
ostinava a sbagliare! 

Luca e la sua voglia di capire una parte di quell’universo giovanile legato alle più recenti 
forme di antagonismo ‘appariscente’, dibattuto tra Hedbige e la realtà, nelle discussioni 
per organizzare la festa a Villa Litta fino alla ‘para’ con gli skin alla fiera di sinigallia. 
Una ridda di ricordi affianca le sue risa e i momenti di tensione agli sbattimenti per 
organizzare i primi concerti come ‘autoproduzione Amen’, oppure quando allestimmo la 
mostra sui krakers! 


Ma è difficile parlare di Luca come semplice compagno di tutte quelle iniziative che ci 
hanno visti insieme. 

È difficile perché significa parlare dei nostri rapporti personali, perché tutto ciò che 
abbiamo diviso è stato parte integrante dei nostri rapporti personali ed affettivi, forte- 
mente intessuti di quella carica conflittuale ed antagonista che caratterizzava il nostro 
lavoro insieme. Così, le cene, le uscite al cinema, i viaggi diventavano un grande momento 
di verifica delle nostre pratiche politiche e della nostra crescita. 

Rapporti molto intensi, all’interno dei quali non era determinante la quantità di tempo 
trascorso insieme quanto l’intensità dei momenti condivisi. 

Momenti unici per ogni persona che abbia costruito un rapporto con Luca. Diverso per ciò 
che ognuno riusciva a dare e a ricevere. 

E doloroso parlare di noi e Luca, perché ora significa poterci solo ricordare di lui. 


I ricordi... Ci troviamo già ad avere a che fare coi ricordi... 

Come se avessimo già visto la nostra vita scorrere lentamente, come gli anziani ricordano 
la loro giovinezza e la guerra! 

Noi che la nostra guerra la stiamo vivendo ugualmente. Certo una strana guerra la nostra!, 
fatta di battaglie quotidiane per non morire dentro, per non trovarci a passare le sere 
davanti la televisione o nei fast food a consumare e a: consumarci il cervello. 

Cercare di dare un senso totale alla nostra esistenza. Questa è la quotidiana battaglia da 
cui non sempre riusciamo ad uscirne vincenti. 


Ecco l’importanza di avere a fianco Luca tanto nel progetto di ‘Amen’ quanto nel corso 
della nostra vita. 

È l’importanza di vivere a fianco la lotta per la sopravvivenza; è l’importanza di crescere 
rispetto a quei temi così cari a Luca quanto a noi e su questi confrontarci, in una società di 
plastica & hamburgers, in un momento in cui è così raro fermarsi a pensare e riflettere... in 
un momento in cui è così difficile avere vent'anni. Soprattutto vent'anni come quelli di 
Luca, così ricchi di interessi ed esperienze, raggiunti con l’acquisizione del senso di essere 
giovani negli anni ’80. ; 

In un momento caratterizzato dalla totale caduta dei valori che ha portato alla conse- 
guente chiusura nel privato, favorendo la volontà di occuparsi unicamente della propria 
sfera personale. 

Il soggettivismo come bisogno per sopravvivere. 
Il nostro impegno insieme a Luca era teso al rifiuto dell’appagamento dei bisogni che 
vedono integrare fasce di giovani nella passività di un’esistenza puramente esteriore ed 
artificiale, passando dall’ufficio alla discoteca. 


Perché doversi porre complicate domande sulla nostra esistenza all’interno di questa 
società? 
Perché doversi porre il problema di dover appagare i nostri reali bisogni? 


Rispondere a queste domande significa poter migliorare la qualità dell’esistenza e questo 
era uno degli obiettivi che Luca si era prefisso. Era parte integrante della sua e della nostra 
vita. 


L’acquisizione di queste condizioni si concretizzava nell'impegno per gli spazi autogestiti, 
perché nella nostra città ci resta possibile solo ‘rubare’, in quanto la gestione politico/cultu- 
rale non ammette la possibilità di rendere attuabili quei momenti collettivi che partono dai 
bisogni degli individui, ma elimina completamente i momenti di socializzazione e di 
confronto per le aree giovanili. 
Un altro momento importante per Luca, riguardava la realizzazione e il confronto giova- 
nile attraverso il lavoro sull’autoproduzione, intesa come possibilità di creare e mettere a 
disposizione e a conoscenza di altri le proprie realizzazioni. L’autoproduzione intesa come 
realtà concreta atta a stabilire nuovi rapporti nella volontà di esprimere e comunicare la 
nostra cultura, potendo usare ogni mezzo per trasmettere ad altre persone gli strumenti 
dei quali impadronirsi e da mettere poi a disposizione di altre realtà ancora, per rendere 
tangibile l'opposizione alle regole stabilite. 
Trasmettere i nostri ideali, i nostri sogni nel tentativo di sentir sfumare l’angoscia che ci 
portiamo addosso vivendo in questo mondo, attorniati da vuoti obiettivi, da false soddisfa- 
zioni, da banalità esasperanti... 
Tutto ciò per dare ai nostri sogni il senso della nostra disperazione cosciente; la coscienza 
della disperazione che ci portiamo dentro, che ci fa scattare di rabbia davanti al telegior- 
nale e che ci fa incazzare quando siamo costretti a subire le retate nelle piazze o gli 
sgomberi dei pochi spazi esistenti, la coscienza che ci fa sentire diversi e al di fuori di ciò 
che è considerata la norma e che ci fa accogliere la diversità come normalità... piccole note 
Stonate, in questo che è il rispettabile modo di vivere, per riuscire a cogliere più momenti 
Possibili di felicità nei piccoli sogni che riusciamo a realizzare. 


EX COLLETTIVO ITSOS 


Parlare di Luca come individuo staccato dai ricordi soggettivi/collettivi ci è risultato del 
tutto impossibile. 
Abbiamo perciò preferito parlare di Luca attraverso le cose che abbiamo fatto insieme. 


“.:. perché non ci può essere pace se esiste sfruttamento, morte, oppressione perché la 
pace è libertà per qualsiasi individuo piccolo o grande che sia.” (Luca) 

Sue parole; un frammento della sua sensibilità politica, una spontanea inversione di 
priorità: prima il “piccolo”, poi il “grande”. 

Così noi lo riconosciamo; così sorge in noi il bisogno di ricostruire e comunicare quel suo 
percorso che è anche il nostro. 

Ciò che ci ha accomunato è stata la volontà di raggiungere collettivamente dei traguardi, il 
lottare giorno per giorno insieme per trasformare ambiti di studio, di dibattito, di vita in 
spazi di emancipazione e di autodeterminazione. 

Questo era lo spirito che ci ha permesso di proseguire l’esperienza di un collettivo di 
studenti che era già presente all’interno dell’ITSOS di Bollate, struttura in cui Luca si è 
subito riconosciuto e dove noi tutti siamo cresciuti. 

Parliamo di crescita collettiva perché ciò che ci ha sempre caratterizzato come collettivo 
studentesco, che si collocava nell’area della sinistra rivoluzionaria, è stata la volontà di 
rendere l’attività politica un’occasione di scambio delle nostre differenze per costruire di 
volta in volta un terreno comune di iniziative e di lotte. 

Un'esperienza significativa in questo senso è stata l’aver lavorato insieme alla realizzazione 
di un giornale pensato come strumento di comunicazione con la realtà in cui ci muove- 
vamo, capace di esprimere il dibattito politico che si sviluppava all’interno del collettivo e 
negli ambiti politici ad esso adiacenti. 

Il giornale si chiamava “LA SUPPOSTA?” con il sottotitolo “un giornale penetrante”. Scelta 
non casuale poiché ci interessava allargare l’area dei lettori anche agli studenti che non 
simpatizzavano con la sinistra. Un giornale con un titolo militante avrebbe posto delle 
barriere di comunicazione. 

Gli unici tre inserti fissi del giornale erano la pagina internazionale, la pagina sul carcere e 
quella sul tema della pace/guerra. 

Luca ha contribuito ai numeri usciti scegliendo di occuparsi dell’inserto internazionale con 
due articoli sul Salvador e sull’Irlanda (dall’articolo sul Salvador abbiamo tratto la parte 
iniziale del nostro intervento). 

Il suo interesse per la causa irlandese è continuato nel tempo. Infatti due anni dopo 
quell’articolo andò in Irlanda per rendersi conto di persona della situazione politica e delle 
condizioni di vita del popolo irlandese. 

Ultimamente questo rapporto di amore con l’Irlanda, si era manifestato con il suo impegno 
a diffondere una videocassetta girata nell’Ulster e nell'Irlanda del Nord. 

È per questo che a noi, ai familiari e ai compagni di Luca è sembrato giusto rendere 
omaggio a questo amore portando una bandiera dell'Irlanda ai suoi funerali. 

Uno dei ricordi forti che ci lega a Luca è stata ’AUTOGESTIONE, forse perché proprio lui 
pochi giorni prima di quella domenica, citò quasi a memoria il testo del volantino di 
indizione di quella iniziativa politica. Perché quella iniziativa più di ogni altra ha rispecchiato 
il nostro modo di vivere e di fare politica. 


AUTOGESTIONE! Quando si vuole uscire dalla routine della propria esistenza, del 
proprio fare, intendendo così il proprio agire e pensare, bisogna reinventarsi i tempi, le 
consuetudini, i propri spazi e le costrizioni del proprio vivere. È per questo che l’anno 81/82 
ci vide organizzare quattro giorni di autogestione: concerti, films, dibattiti, notti bianche, 
panini, birra, prèsidi e vermi, indisciplina ed amore. 

Finiti quei quattro giorni, all'entrata della scuola, una grande mela verde dipinta sul muro 
con un verme che salutava dicendo: “ciao, sono il preside!”, rimase a simbolo ed esplica- 
zione degli avvenimenti e del clima libertario scatenato dall’autogestione. 

Ci eravamo messi in testa che il nostro fare politica non potesse essere racchiuso nella 
figura dello studente, di quello che passa una parte della sua giornata chiuso in una scuola 
in modo del tutto passivo. Reinventarsi spazi e tempi ha significato decidere collettiva- 
mente il contenuto e gli orari delle iniziative. Rompere il ritmo scandito dalle sirene che 
segnavano l’inizio e la fine delle lezioni, non con la distruzione fisica delle sirene, ma con il 
superamento del riflesso condizionato che è nel dire: “cazzo, inizia la lezione!” anche in 
quel momento in cui lezione non c’era. 

Il giallo ed il grigio dei muri e dei corridoi, ricoperto da decine di murales spontanei (di cui 
qualcuno sopravvive tuttora), era il manifestarsi della volontà di tutti gli studenti di vedere 
un po’ meno angosciante il luogo in cui quotidianamente si doveva vivere; così anche i 
contenuti e le forme di dibattito organizzati avevano un preciso senso di rottura rispetto al 
consueto modo di fornire informazioni e rielaborazioni cuturali di quella scuola, cioè la 
sostituzione della “lezione frontale” con il seminario. I seminari affrontarono svariate 
tematiche: dalla riconversione delle produzioni belliche invitando gli operai dei CdF delle 
fabbriche d’armi, al problema carcerario affrontato dal punto di vista della produzione 
letteraria nel e sul carcere. 

Il nostro interesse nell’organizzare questi seminari, andava al di là del tema affrontato. Ci 
interessava una crescita politica umana collettiva, proprio a partire da quei temi. 

La riflessione politica che si era sviluppata all’interno del collettivo degli studenti, sul fatto 
che non c’è crescita politica senza crescita umana, guidò il comitato organizzatore 
dell’autogestione a preparare una serie di seminari su musica, poesia e “udite, udite” sesso! 
Rispettando i canoni culturali e di interesse di ogni singolo studente, furono organizzati 
negli stessi orari dei seminari, proiezioni di films e concerti. 

Volevamo aprire la scuola al territorio, perché ci sentivamo persone e non studenti. Perché 
ci interessava avere nell’ autogestione una pluralità di soggetti sociali che potessero 
usufruire di tutto ciò che l’autogestione offriva. 

Rifiutavamo l’idea dell’isola felice”, perché sapevamo che la felicità non esiste in un solo 
luogo, in un solo spazio, in un solo tempo. 

Parlare dell’autogestione è parlare di Luca, perché lui come individuo era la coniugazione 
dell’essere e del fare politica. Con assoluta continuità tra le due cose Luca si “sparava” 
diecimila iniziative politiche, trovando poi del tutto naturale prestare parte del suo tempo ai 
ragazzi portatori di handicap. 

Questo modo di essere e di intendere la vita e ciò che la “morte per sbaglio” ci ha strappato. 
Come comunisti, e Luca con noi, crediamo che la realtà non sia frutto del caso. Così nei 
giorni successivi alla sua morte, la cosa che di tutta la vicenda ci è risultata più inaccetta- 
bile, è che a morire sia stato proprio lui, la cui vita era un atto continuo di volontà. 
Perciò, pensando a quanto è successo, rifiutiamo l’idea della “morte per sbaglio”. Se è vero 
che il proiettile solo accidentalmente ha colpito Luca, è vero anche che quiel poliziotto era 
ed è armato da leggi speciali, e dalla cultura di morte che in questi anni si è fatta 
maledettamente concreta. 
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LORENZO 


Lorenzo è un amico di Luca che vive in Toscana. In occasione di un'assemblea pubblica 
che si è tenuta in Bovisa, ha fatto pervenire una sua riflessione che qui riportiamo. 


L’ultima volta che sono intervenuto in una assemblea pubblica non me la ricordo quasi più, 
tanto è il tempo che è passato. 

E devo anche dire che non pensavo di tornarlo a fare. 

Il motivo per cui lo faccio non è tra i più felici: 

è a seguito della morte di un amico. Anche se, arrivati a questo punto, a distanza di tre 
mesi, il fatto che ancora se ne parli significa che ci sono cose che trascendono dal puro e 
semplice dolore, per quanto grande possa essere, per la scomparsa di un amico o di un 
figlio. 

Perché, e questo va detto con chiarezza, Luca non è morto per un incidente d’auto, per 
una fatale disgrazia cioè, e non è neanche morto “sulle barricate” come lui, scherzando, si 
era preannunciato, cioè per una scelta precisa. 

D'altronde nella vita di Luca c’era interesse per la gente che doveva combattere per la 
propria libertà, ma non certo amore per la guerra o la battaglia armata e neanche credo le 
ritenesse una “dura ma inevitabile necessità”. 

Come moltissimi ragazzi, però, si sentiva parte di un mondo in cuila pratica della violenza, 
la quotidianità del combattimento, l’onnipresenza della guerra, sono degli aspetti 
preponderanti. 

Ed è in questo clima che si può spiegare la morte di Luca. 

Allora forse è morto anche un po’ sulle barricate, come qualche contadino nicaraguense 
durante un assalto dei contras o come qualche pastore afgano sotto il bombardamento 
dell’aviazione sovietica, 0, ancor più come qualche morto innocente durante un attentato 
terroristico. 

In questo clima, che nasce forse anche da modificazioni sociali e planetarie ancora poco 
definibili tutto assume un aspetto informe, risulta più difficile distinguere ciò che è la destra 
e la sinistra, ciò che è giusto o sbagliato. 

In fondo, a ben pensarci, il gesto dell’assassino di Luca, pur considerando l’estrema miseria 
personale e la scarsa consapevolezza di colui che ha compiuto tale gesto, non è oggettiva- 
mente diverso da quello di un “folle terrorista” nel senso che tale avvenimento non fa altro 
che aumentare quel clima di terrore già presente, oppure di un qualche mercenario che 
trova il luogo ed il motivo della sua vita nella guerra. 

Ma tra le canzoni che hanno fatto da colonna sonora per le commemorazioni della morte di 
Luca c’è London Calling: uno dei suoi versi è “un errore nucleare ci può fottere tutti, ma io 
non ho paura”. 

E credo che proprio non ci si debba far mettere paura da questa morte così incredibile. 


Credo che il nostro impegno debba essere quello di cercare di capire perché sia avvenuta. 
Anche se in quest'epoca i campi si confondono, e la necessità che si palesa in momenti di 
grande tensione violenta, quella cioè di schierarsi, porta all’appiattimento degli avveni- 
menti, aggiunge confusione alla confusione e ci sono fatti che, non rientrando negli schemi 
stabiliti, tendono a venir rimossi. 

L’imbarazzo con cui il PCI ha assistito a questa vicenda, per esempio, non è che l’espres- 
sione di questa impossibilità di vedere chiaramente le cose assieme alla necessità di 
sostenere sempre e comunque la propria scelta fatta a suo tempo a favore delle leggi 
speciali contro il terrorismo. 

Però... quando un ragazzo di vent'anni, un ragazzo la cui vita nel suo complesso era rivolta 
alla ricerca di quei nuovi valori, di un nuovo modo di interpretare il mando, di una nuova 
cultura, aperto al dialogo con tutte le componenti sociali. A quelle cose cioè su cui lo stesso 
PCI si sta interrogando in questo suo congresso. Quando un ragazzo così muore ucciso da 
un proiettile di un poliziotto non può che esserci imbarazzo e silenzio. 

Forse è un avvenimento che può essere considerato fatale e inevitabile? 

La risposta che noi diamo venendo qui è quasi scontata. 

E non mi sembra che ci sia molto di strano nel cercare di spiegarsi una morte del genere. 
Non si tratta di investigare dentro le pieghe dell’informe, di avvenimenti inconoscibili. 
Questa morte ha significati politici e filosofici sui quali la riflessione è forse necessaria se si 
vuole lavorare per il cambiamento, se si vuole proseguire in un cammino di speranza e di 
fiducia nei confronti del futuro, delle possibilità di una vita migliore. Se si sceglie di avere 
fiducia nei confronti della comunicazione e del dialogo all’interno della società. 

Il continuare a interrogare e interrogarsi sulla morte di Luca nasce anche da un bisogno 
molto intimo e irrinunciabile per i suoi amici, i suoi compagni, i suoi genitori. La necessità 
cioè che la vita di Luca non venga rimossa. 

Per noi tale rimozione è impossibile. 

Inoltre, continuando a guardare, a investigare nella vita di Luca si trovano cose che 
possono e forse devono interessare molta gente. i 

Farò un esempio: quando ho rivisto la sua stanza, tra le cose che più mi hanno colpito c’era 
un manifesto irlandese con una citazione di Bobby Sands. 

Quando Sands decise di lasciarsi morire la cosa mi colpì moltissimo, rimasi coinvolto non 
tanto forse dalle vicende irlandesi di cui comunque ero già a conoscenza ma soprattutto 
dal significato filosofico di quella morte. 

Fu come se Sands avesse voluto dire al mondo che quella non era una vita che fosse valsa 
la pena di essere vissuta. 

Era il sacrificio di un guerriero ma, allo stesso tempo un episodio che poneva in maniera 
eclatante interrogativi sul valore della vita. E questi stessi interrogativi me li ha posti la 
morte di Luca. 

Se la propria vita è in pericolo anche quando si va a prendere l’autobus perché c’è gente 
che spara nella strada per litigi automobilistici, non dev’essere tenuta in grande considera- 
zione dal corpo della società. 

Per la gentela cui vita di Luca aveva un valore è conseguente lo stupore e la riflessione seria 
sul valore della vita in una città come Milano. 

E per concludere, ricordando Luca, il suo spirito di iniziativa, la sua intelligenza furba, 
penso che ci mancheranno molto. 

E mi verrebbe da dirgli: “abbiamo un mondo nuovo dentro, e quello cresce anche adesso 
che sto parlando con te”. 

Sperando che da qualche parte in qualche tempo, lui sia lì ad ascoltare queste parole. 


I COMPAGNI DELLA SEZIONE DI DP DELLA BOVISA 


Ero in sezione, stavo preparando un manifesto per la fabbrica, un giorno qualunque di un 
mese qualunque di sei anni fa; quando sento bussare, e già il fatto che qualcuno bussasse 
per entrare nella sezione di DP era alquanto strano. Attraverso il vetro faccio segno di 
entrare, e mi si presenta davanti un giovane alto, biondo, capelli arruffati, con un look 
decisamente sinistrese, mai visto prima. 

Molto timidamente si fa avanti e mi dice: 

“Buongiorno, sono uno studente dell’ITSOS di Bollate, ho iniziato a far politica con il 
collettivo della mia scuola, dove ci sono anche quelli di DP, però siccome abito in Bovisa, 
volevo chiedere se era possibile iscrivermi alla sezione di DP per fare qualcosa con i 
giovani!” 

Il mio senso della vigilanza, collegato al comprensibile stupore di fronte ad una richiesta del 
genere (nell’80 non era certo il periodo in cui i giovani si buttavano a frotte a fare politica), 
non mi hanno fatto certo reagire con entusiasmo, anzi, al mio evidente imbarazzo si è 
aggiunto un atteggiamento interlocutorio ai limiti dell’inquisitorio. 

Il tipo biondo col sorriso simpatico ha colto immediatamente queste mie perplessità ed ha 
aggiunto: 

“Sono il fratello della Daniela Rossi, era del PDUP e lavora con Scuola Popolare, forse lei la 
conosce. lo mi chiamo Luca!” 

Sua sorella la conoscevo senz'altro, e quindi anch'io mi sono presentato, e per metterlo a 
suo agio gli ho fatto presente che anche le nostre madri si conoscevano. 

È stata la prima volta che l’ho visto!!! 

Il suo inserimento nella vita della sezione è stato totale ed immediato; partecipava a tutte le 
iniziative, sia di dibattito che di attività esterna, al punto che noi maligni pensavamo che 
forse si comportava così per fare vedere che era volonteroso e quindi essere accettato; 
abbiamo pure pensato che però se andava avanti così, con questa sua vitalità ed energia, 
correva il rischio di bruciarsi. Ci sbagliavamo clamorosamente su entrambe le cose! 
La sua vitalità era vera e pura, senza secondi fini, e la sua voglia di apprendere e di 
discutere era profonda e totale. Non ci dava tregua, ci stimolava nella discussione sia 
sull’attualità politica, ma soprattutto sul passato. 

Antifascista viscerale prima ancora che razionale, ci continuava a chiedere, ma a volte ci 
rinfacciava, la storia del nostro passato barricadiero e militante. 

Si domandava e ci domandava perché alcune forme di lotta degli anni 70 non potevano 
essere riprodotte anche adesso, visto che le cause di fondo non erano poi molto cambiate. 
Viveva la politica in maniera totalizzante, come noi 10 anni prima, ma aveva 18 anni ed 
intorno a lui non c'erano certo le centinaia di giovani come allora. f 
Aveva fatto suo il concetto del personale uguale politico, quindi anche nei rapporti 


umani, con gli amici, con le donne, si impegnava per costruire un modo alternativo di stare 
insieme. 
Era un gran rompiballe. Quando in una discussione politica emergevano, magari marginal- 
mente, alcune differenze di carattere generazionale, subito le esaltava, non aveva certo il 
dono della sintesi o della mediazione, si ergeva a portavoce dell’antagonismo giovanile a 
tutti i livelli, anche dentro DP. 
Da anni infatti era in polemica col Dipartimento Giovani, reo secondo lui di non aprire 
l'intervento sulla complessità del mondo giovanile ma di rimanere troppo legato alla 
specificità studentesca. La storia gli ha dato ragione!!! 
La sua capacità dialettica era tale che nello scontro verbale a volte riusciva anche a ferire, a 
sfottere qualche compagno non ferrato come lui che aveva la malaugurata idea di tentare 
di cimentarsi su particolari questioni. Durissima era quindi la nostra critica a questa sua 
“spocchia” come io la chiamavo, che era sì provocata dalla sua esuberanza giovanile, ma 
anche dalla profonda convinzione di avere ragione, e dall’orgoglio di voler dimostrare che 
un giovane di vent'anni poteva benissimo tenere testa ad un operaio trentenne. 
I compagni operai infatti, rappresentavano sì, per lui, il centro motore della rivoluzione, ma 
in pari tempo li criticava per la loro rigidità mentale a confrontarsi su temi scottanti e 
delicati quali ad esempio il terrorismo, e di riflesso il carcerario, convinto come era del fatto 
che solo a fronte di una profonda e spietata analisi degli‘anni di piombo e della conseguente 
legislazione d'emergenza si sarebbe potuta riprendere la battaglia per la trasformazione 
della società, proprio a partire dalla classe operaia, troppo invischiata, secondo lui, in 
pastoie sindacali, compresi i suoi compagni di DP. 
Scriveva anche sui muri, anzi bisogna dire che questa pratica era ripresa nella sezione con 
l’arrivo di Luca; e trovava questo sistema molto immediato nell’impatto sulla gente, oltre 
che antagonista; e poi, per la gente che passava, si doveva capire al volo che la Bovisa era 
ROSSA! 
Perfino suo padre riceveva lamentele dei benpensanti del quartiere su questo “incessante 
imbrattamento” dei muri da parte di Luca, anche perché la scelta dei luoghi da “imbrat- 
tare” era particolarmente precisa e mirata. 
Anche di attacchinaggi non ne perdeva uno, soprattutto quando poteva attacchinare fuori 
dagli spazi consentiti, ma si incazzava quando vedeva che altri compagni non avevano la 
stessa sua assiduità nella presenza. Il suo obiettivo preferito erano i muri attorno a P.za 
Dergano, covo di CL. 
Notoriamente antiistituzionale, pochi mesi fa ci aveva confidato la sua idea di occupare il 
Centro Polivalente dell’ex Bassi, insieme a quelli del Lario, proprio in quanto strumento 
dell’istituzione per rivendicarne un uso più autonomo. 
A fatica eravamo riusciti a convincerlo ad intervenire alla Commissione Cultura de 
Consiglio di Zona, dove però, grazie ai suoi 3000 impegni, non era ancora riuscito a 
parteciparvi una volta. 
Dire a questo punto che la scomparsa di Luca ha lasciato un vuoto incolmabile nella nostra 
sezione, e che sentiremo moltissimo la mancanza dei suoi stimolanti contributi umani e 
politici diventa quasi scontato e retorico, ma una cosa possiamo dire in tutta sincerità e dal 
profondo del cuore: 
le sue battaglie saranno anche le nostre, come di fatto grazie a lui, in parte lo erano già 
diventate. 
Insomma, per i suoi amici e compagni della sezione di DP della Bovisa, ora “LUCA 
ROSSI”: 

LE SUE IDEE NON MORIRANNO MAI!!! 


INTERVENTO DELLA LEGA PER IL DIRITTO AL LAVORO DEGLI HANDICAPPATI 


Premessa 


Aver scelto di parlare di Luca, attraverso una lettera a lui indirizzata, non vuol dire per noi 
della Lega, esorcizzare la realtà, far finta di ignorare che un colpo di pistola “impazzito” ha 
troncato la sua vita; questa lettera indirizzata a Luca vuole significare che Luca vive 
ancora, oltre la sua vita, attraverso i suoi ideali di pace, libertà e giustizia e che ogni volta 
che riusciremo ad affermarli con il nostro impegno, li avremo affermati anche per lui. E 
come se Luca fosse andato via per poco tempo ma*che in attesa del suo ritorno lo 
rassicuriamo attraverso questa lettera che durante la sua assenza, il lavoro da lui iniziato 
non si è interrotto ma che, anzi, prosegue con alacrità, anche in nome e per conto suo. 


Caro Luca, 

per te gli ideali di pace, libertà e giustizia, non sono mai stati concetti astrattima criteri 
precisi a cui ti sei ancorato in tutte le scelte di lotta e di impegno sociale. 
Per perseguire questi ideali hai scelto i percorsi più difficili e spinosi tra i quali l'impegno per 
l'integrazione sociale degli handicappati. Noi della Lega sappiamo per esperienza che per 
raggiungere l’obiettivo dell’integrazione sociale degli handicappati si possono scegliere due 
itinerari diversi, uno più facile e l’altro più difficile; quello più facile è un generico assenso a 
considerare che il portatore di handicap ha i nostri stessi diritti purché ciò non significhi 
pretendere di rimettere in discussione schemi mentali, abitudini ed in genere il sistema 
sociale. Quello più difficile è mettersi in comunicazione diretta con chi vive il disagio, 
valutare la realtà schierandosi dalla sua parte contro una società che è abituata a negare in 
modo violento l’identità di chi è diverso dalla norma. 
Tu, Luca, per perseguire l’obiettivo della piena integrazione sociale degli handicappati, hai 
scelto questo secondo itinerario, per te stare con un handicappato non significa solo 
assisterlo ma molto di più: condividere la sua condizione di diverso, metterlo in grado di 
non essere costretto a dirti grazie, perché hai deciso di stare con lui, piuttosto che fare 
qualcosa di più interessante. 
A proposito di integrazione sociale degli handicappati è piacevole ricordare quella bellis- 
sima festa di carnevale del 1985 al Centro Culturale Lario. Ti ricordi con quanto entu- 
siasmo e allegria ci siamo accinti a preparare questa festa? C'era anche in ognuno di noila 
netta sensazione di organizzare qualcosa al di fuori della norma: ci chiedevamo se tutti si 
sarebbero trovati a loro agio, normali e disabili, gli uni con le loro apparenti normalità e gli 
altri con le loro evidenti diversità. Infatti questa non era la solita festa per gli handicappati in 
cui i malcapitati sono travolti da un’enorme quantità di attenzioni a cui non sono abituati; la 
festa di carnevale al Centro Culturale Lario era una normalissima festa a cui avrebbero 
partecipato anche portatori di handicap. 
In effetti quella festa riuscì proprio bene: si divertirono tutti in un caotico turbinio di stelle 
filanti coriandoli e musica; anche gli handicappati si sentirono liberi di esprimere la loro 
voglia di scherzare e giocare con gli altri; una festa insomma con tutti i carismi di quella 
cultura dell’autogestione che sta tanto a cuore a te e all'insegna della piena partecipazione 
degli handicappati. 
È stata una bellissima esperienza che ci fece riflettere con più attenzione alla questione del 
tempo libero e del divertimento che in genere è sempre poco considerata in rapporto al 
portatore di handicap. 
Del resto questa sottovalutazione del divertimento è causata da un senso comune molto 
radicato per cui l’handicappato viene considerato un essere eternamente in cura che tenta 
di recuperare quello svantaggio che non gli permette di essere normale, perciò qualsiasi 
attività che egli svolge è ritenuta terapia: se lavora è ergo-terapia, se sceglie uno sport come 
il nuoto è idro-terapia, se dovesse verificarsi la scandalosa eventualità (per alcuni!) di 
intrattenere rapporti amorosi, non si dirà che egli fa l’amore ma sesso-terapia. 
Questo senso comune è una faccia della medaglia della gerarchia dei valori di questa 
società, l’altra è l’interpretazione negativa della piena uguaglianza dove per uguale è inteso 
solo colui che si adegua ai violenti stereotipi della classe dominante per la quale è vincente 
solo colui che dimostra di essere più forte, più furbo, più prepotente. 
Caro Luca, è sempre più faticoso affermare gli ideali di pace, libertà e giustizia, ci conforta 
solo il fatto che però non partiamo da zero, la strada cominciata con tei tontinueremo a 
Percorrerla, te lo promettiamo, e ogni macigno che rimuoveremo, piccolo o grande che sia 
Sarà come se lo avessimo rimosso con te. 


DAVIDE 


I motivi che spingono dei giovani come noi, come Luca, a scegliere il servizio civile 
sostitutivo, non possono essere ricercati esclusivamente nella domanda inoltrata al Mini- 
stero della Difesa. Quelle poche pagine non bastano ad esprimere la ricchezza del dibattito 
collettivo e delle riflessioni personali nostre e di Luca, che stanno alla base della nostra/sua, 
scelta. 

Con l’obiezione di coscienza si rifiuta l’esercito e si sceglie un servizio che impegna quasi 
due anni della propria esistenza; si rifiuta l’esercito con le sue divise, con la sua disciplina, 
con le sue armi non certo perché il servizio militare è una seccatura (per questo ci sono altri 
espedienti) ma per ciò che l’esercito è, per il suo ruolo nella società e nel contesto 
internazionale. In una società in cui il rinnovamento dei metodi capitalistici di produzione 
determina un accentuarsi dello sfruttamento intensivo, della gerarchia, ed impone l’emar- 
ginazione dei soggetti non “produttivi”, si rendono necessarie istituzioni che abituino gli 
individui all’obbedienza e alla disciplina. 

In questo senso l’esercito svolge un ruolo fondamentale di addestramento all’ordine e 
all’obbedienza senza discussioni; l’esercito è l’intruppamento, la massificazione dei sog- 
getti allo scopo di vanificarne la capacità critica, di annientarne la consapevolezza sociale e 
personale, di controllarne i comportamenti. 

Con la scelta dell’obiezione di coscienza Luca, come tutti noi, voleva reagire ad una 
istituzione che sforna individui-soldati pronti a sopravvivere nella società militarizzata, 
fatta di effimero e miserie, di sfruttamento ed emarginazione. 

Una società militarizzata e militarista in un paese che per posizione geografica rappresenta 
la lunga mano dell'occidente europeo nel ribollente Mediterraneo. Anche da questo punto 
di vista l’esercito italiano svolge un ruolo determinante nel quadro dei rapporti internazio- 
nali, più che mai regolati dalla logica militare. Va perciò sfatata l’idea di un esercito 
inefficiente, fatto di ufficiali bonaccioni e di soldati “scoppiati”: l’Italia è all'avanguardia nella 
produzione di armi tecnologicamente sofisticate ed è il paese che investe la quota più alta 
del denaro pubblico in armamenti (il 5% del Bilancio dello Stato). Insomma, un esercito 
perfettamente preparato a difendere gli interessi del capitalismo nostrano, per esempio 
quelli legati al commercio di armi, che trova proprio nel Mediterraneo un fiorente mercato. 
A tutto questo gli obiettori hanno detto NO. Il servizio civile è una scelta precisa contro 
l’esercito ed il militarismo inteso come politica sociale ed atteggiamento del nostro paese 
nel quadro internazionale. 

Per Luca è stata una scelta di lotta collettiva, ma anche una scelta di dignità personale che 
riconferma la carica umana presente in lui. Lo dimostra la sua decisione di impegnarsi a 
favore dei soggetti portatori di handicap ai quali aveva già dedicato buona parte della sua 
vita. 

Una decisione, questa, dettata dalla consapevolezza che si possono sicuramente impie- 
gare meglio le immani risorse umane (oltre che economiche) oggi sfruttate dall’esercito. 
L’obiezione di coscienza è quindi una proposta chiara, oltre che un rifiuto. Una proposta di 
libertà e dignità in opposizione all’oppressione, al militarismo, alla gerarchia. Una proposta 
di vita contro le stragi che gli eserciti di tutto il mondo compiono quotidianamente. 
Una proposta di lotta contro la struttura e l’ideologia militarista, asse portante e strumento 
incontrollabile della società dello sfruttamento, del carcere, dell’esclusione: la società che 
ha armato la mano che uccise Luca. 


“ESCUELA LUCA ROSSI” 


pure 
bali | 
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Adele e Carlo carissimi, 

vi unisco le foto della scuoletta. Sono appena arrivate. 
E una costruzione semplice, secondo lo stile di questo popolo, poverissimo, sono gli 
Ajoreos, detti Moros, ai quali noi ci siamo affezionati. 

I fianchi e il tetto sono ricavati dalla palma, un legno morbido e resistente, che si lascia 
scavare a tegola. 

Le travi portanti sono di quebracio. È un popolo che non conosce il mattone e Giuseppe 
vuole che progrediscano, ma a partire dalla loro cultura; non intende spingerlo oltre le 
possibilità. 

La scuola è composta di aulette e due portici: è finita così. 

Sembra un po’ incompleta, con enormi spazi di finestra su una siccità che solo ora si è un 
po’ sbloccata. 

Va bene così: anche le case hanno lo stesso stile. 

I ragazzi hanno preparato la scritta. Luca è un nome breve, caldo, facile per la memoria 
degli indios. Un nome che è per loro benedizione e vicinanza di amico. È per loro un sapore 
di vita. ; 

Luca è una memoria, è più di un ricordo. La memoria è generativa, è fonte di relazioni 
nuove, la memoria è la persona che è tutta lì, come è stata, come l'abbiamo conosciuta, a 
raccontare di sé, del suo inespresso, del suo non detto, del suo impossibile. 

La storia di Luca è affidata ai nostri piccoli moros, dagli occhi avidi di vita, essi la 
racconteranno a se stessi e alla tribù e daranno un senso alla loro esistenza nel bosco: 
bisogna essere sempre più buoni e difendere i buoni. 

Ciao, Adele e Carlo, carissimi, vi sono sempre vicino con la mia preghiera di 
ringraziamento. 

Con affetto, un abbraccio. 


Milano, 22 maggio 1986 Don Giorgio 
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UMBERTO GAY 


“Buon giorno ai nostri ascoltatori, le 7 e 2 minuti, le notizie in breve di Radio Popolare. 
Abbiamo appreso poco fa che un ragazzo è stato ucciso questa notte da un poliziotto in 
borghese. Si chiamava Luca Rossi, aveva vent’anni ed era militante di DP. Le notizie sono 
ora confuse, vi daremo maggiori particolari nei prossimi notiziari”. 

È toccato a me e ancora oggi, a mesi di distanza, ricordo minuto per minuto l’accavallarsi 
dei fatti, delle notizie, delle ricostruzioni di quel lunedì mattina 24 febbraio. Pochi istanti 
prima di entrare in studio aveva chiamato Sergio, un amico di Luca. Avevo tentato di farmi 
richiamare dopo le notizie: ma lui, di solito così conciliante, aveva usato un tono duro nel 
dirmi “è successo un fatto grave, hanno ucciso un compagno”. Subito dopo il notiziario in 
breve aveva chiamato Vittorio: altri particolari, il numero di telefono di casa Rossi, dove 
c’era Dario che era insieme a Luca al momento della sparatoria. Intanto c’era il Giornale 
radio da preparare. Ero agitato, scosso: ma in grado di continuare a lavorare. Non sapevo 
ancora di conoscere Luca. Lo avevo visto solo due giorni prima, mi aveva salutato con il 
suo sorriso un po’ speciale. 

Chiamo Dario, mi descrive quello che è accaduto come se stesse raccontando un film; 
singhiozza, quando ricorda le ultime parole di Luca: “aiutami Dario, aiutami”. Poi al 
telefono Adele, la mamma di Luca, fra le lacrime: “me l’hanno ucciso, hanno ucciso Luca. È 
stata la polizia... cara Radio Popolare”. Cara Radio Popolare, perché era quella di Luca, 
dov'era venuto tante volte, e a quel punto la voglia di piangere non era più solo da un capo 
del filo. Poco dopo arriva Vittorio. Al registratore parla più veloce del solito, lucidissimo 
nonostante la notte passata al capezzale di Luca. Riesce a comporre un perfetto quadro 
clinico che spiega cos'è successo, di come è morto Luca. Lo conosco da anni, Vittorio, 
quella mattina ho capito che sarà un buon medico. 

Alle 8.30 gli ascoltatori di Radio Popolare sanno già tutto: chi era il ragazzo ucciso, come è 
potuto capitare, il dolore degli amici e dei familiari, la tragica inutilità di quel proiettile. 
Subito le telefonate, tante, a decine: per chiedere altri particolari, per sapere se c’è in 
programma una manifestazione, delle assemblee. La conferenza stampa in Questura 
fornisce solo la versione del poliziotto omicida (anonima, naturalmente. Vuoi mai che 
qualcuno gli possa fare qualche brutto scherzo...). 

Le manifestazioni dei giorni seguenti, le trasmissioni serali a RP con Daniela, la sorella di 
Luca, gli amici, le conferenze stampa di denuncia di DP. 

Una settimana terribile, un’emotività fortissima per tutta la città, il viso di Luca che 
guardava da mille muri, una settimana che si conclude con i funerali. Tanta gente, tanti 
fiori, tante lacrime. C’era anche tanta neve, ma solo in pochi sapevano che Luca sarebbe 
stato felicissimo di tutta quella roba bianca che scendeva dal cielo. 

I quotidiani, i media in genere, parlano tanto di Luca Rossi. Anche i fogli meno sensibili e 
lontani dai problemi di Milano e dei giovani milanesi riescono solo in parte a manovrare 
l'episodio. La risposta degli studenti, la figura di Luca, le modalità dell'accaduto, le palesi 
responsabilità del poliziotto vengono riportate con discreta correttezza. Certo: a molti 
giornalisti non par vero di potersi un po’ sfogare quando un vetro della Prefettura viene 
rotto durante un corteo, ferendo una ragazza; così come in Questura i giornalisti della sala 
stampa, non tutti comunque, lavorano alla ricerca di unapossibile giustificazione al gesto 
dell’agente della Digos che aveva sparato. Di Luca, si è parlato tanto, anche abbastanza 
bene. Faceva notizia per tanti motovi. “Luca deve essere l’ultimo” aveva detto lamamma ai 


funerali. Non è stato così, ed era prevedibile. Quasi un mese dopo è stato ucciso dalla 
polizia Agrippino Parolisi, ladruncolo perché tossicodipendente, e i giornali ne hanno 
scritto per un paio di giorni. Due mesi dopo un ragazzo arrestato nei pressi di Linate è 
volato giù dall’auto in corsa della polizia lungo il viale Forlanini sfracellandosi le gambe: sui 
giornali la notizia non viene riportata. 

Ogni giorno a Milano, ma nell’hinterland e in provincia è ancora peggio, i giovani fanno le 
spese di una politica di ordine pubblico tesa unicamente a salvaguardare la superficie, a 
proteggere il grande/luminoso/ricco centro della metropoli da chi è giudicato diverso, da 
chi non è controllabile, da chi può infastidire il cittadino che scrive ai giornali o alle autorità 
per lamentarsi del chiasso, del tossicomane che scippa per sopravvivere, delle puttane e 
dei sex-shop. Stampa e autorità, lavorano di concerto e si condizionano a vicenda creando 
nuovi mostri, continui pericoli sociali ed emergenze. 

Così di volta in volta, “wanted” diventa il punk con la cresta colorata e vestito di nero, il 
tossicodipendente che anche l’ultimo poliziotto sa che ruba per estremo bisogno, il gruppo 
di “randa” adolescenti del quartiere dormitorio che in mancanza d’altro sfascia la cabina 
della SIP. Un elenco che potrebbe durare a lungo con un comune denominatore: i figli 
stessi della metropoli, certo i meno protetti e garantiti, criminalizzati e “usati” per mante- 
nere ad un determinato livello il clima di tensione nella città. Accade così che persino un 
quotidiano come La Repubblica nelle sue pagine milanesi abbracci la logica dell’allarme 
spesso, fra l’altro, scadendo in ovvietà come quella volta in cui scoprì che l’ambiente della 
Stazione Centrale era particolarmente ostico. 

D'altronde i giornali devono vendere e così lanciarsi sui titoli scandalistici e grand- 
guignoleschi oppure sulle inchieste fatte sempre e solo con l’occhio di chi le spalle ce l’ha 
ben coperte, diventa obbligatorio e complice. 

Centro è proprio complicità. Complicità con le forze dell'ordine che storicamente hanno 
ruolo di repressione e solo raramente di prevenzione. La soluzione dei problemi, le 
riforme, le attività preventive spettano ad altri, non certo al celerino di leva o all’agente della 
Volante indurito da anni e anni di turni faticosi e rischiosi. 

Detto questo, però, c'è modo e modo di amministrare l’ordine pubblico. Ogni giorno a 
Milano e nell’hinterland si ripetono fatti sconcertanti che, al di là dei sorrisi e delle 
promesse, mostrano il volto di una polizia (ma i cc non sono problema da poco dato che il 
oro operato è ancora meno verificabile) che sta acquisendo sempre più una mentalità da 
grande metropoli made in USA: si fa quel che si può sul grande crimine e ci si muove al 
imite della stessa legge per quanto riguarda la piccola delinquenza e i piccoli reati. Così 
può succedere di essere fermati davanti ad un bar, oppure per una piccola infrazione di 
guida, malmenati e ingiuriati e solo alla fine gli aggressori si qualificano. Oppure si spara 
anche quando è chiaro che chi sta fuggendo è un piccolo pesciolino. 

È una cultura generale che si diffonde sempre più soprattutto sulle giovani leve. 
Persino i vigili urbani non ne sono immuni. La figura del vecchio ghisa tende a scomparire 
per far posto a comportamenti autoritari, violenti, poco inclini al rapporto con il cittadino, 
coperti e obbligati a muoversi in certo modo dalla qualifica di pubblico ufficiale. 

Ntanto a Milano ogni giorno entrano, escono, vengono consumati decine di chili di droga 
Pesante; le bische, quelle all'aperto e quelle al chiuso, funzionano quotidianamente; i 
racket taglieggiano e le banche custodiscono forzieri zeppi di capitali mafiosi. Qui è 
Stridente la contraddizione. Per i giovani, invece, c’è sempre la possibilità di organizzare 
Una bella retata o qualche posto di blocco che li dissuada dall’idea del gironzolare più del 
Necessario. Poi, ogni tanto, ci scappa il morto. Sono cose che possono accadere. L'hanno 
anche detto, in fondo: “la morte di Luca Rossi è stata una tragica fatalità”. 


LEGGE REALE: APPLICAZIONI, ABUSI, FATALITA” 


Scrivere oggi sulla Legge Reale appare abbastanza anacronistico, si ha la sensazione di 
occuparsi di qualcosa ormai sorpassato, fuori moda, ma soprattutto tacitamente 
accettato. 

La morte di Luca ci ha risvegliati dal torpore, ci ha insinuato nella mente un tragico 
“perché?”. 

Ci siamo rifiutati di parlare di fatalità, tragico errore, destino, quel proiettile vagante 
qualcuno l’ha sparato e quel qualcuno aveva i poteri e la legittimazione per farlo. 

È così che, alla ricerca affannosa, nei codici, di responsabilità, è riemersa in tutta la sua 
importanza la Legge Reale, una legge approvata nel *75 per ampliare i poteri della polizia. 
Questa legge nasce in un periodo storico preciso, un periodo di lotte studentesche e 
movimenti mobilitati in difesa della democrazia, un periodo caratterizzato da desideri di 
cambiamento e intervento diretto della volontà popolare. 

Lo Stato reagisce, come al solito, senza comprendere il fenomeno, in modo autoritario, 
imponendo una logica repressiva, con chiara volontà di controllo su ogni singolo cittadino. 
Si limita la sfera individuale, costituzionalmente garantita, in funzione di una fantomatica 
esigenza di ordine pubblico. 

La legge fortunatamente non passò inosservata, docenti universitari e giuristi intervennero 
indicando il grave pericolo di un simile atto politico. 

L’avv. Gaetano Pecorella in proposito affermò: “Il giudizio largamente diffuso secondo cui 
la Legge Reale sull’ordine pubblico costituisce un grave attentato alle libertà democratiche 
non coglie ancora la questione politica di fondo. Bisogna infatti fare un passo più in là, e cioè 
rendersi conto che la Legge Reale provoca un fondamentale mutamento istituzionale dello 
Stato, determina cioè un passaggio dallo Stato di Diritto allo Stato di Polizia... Il passaggio 
allo Stato di Polizia infine, non è dato soltanto dal riconoscimento alla polizia del potere di 
disporre arbitrariamente delle nostre libertà e della nostra vita, ma anche dalla conces- 
sione alla polizia dell’irresponsabilità penale per i reati da essa compiuti...”. 
Nonostante le critiche, la legge venne appoggiata da tutti i partiti (tranne da DP e PR) e il 
referendum abrogativo del ’78 non raccolse i consensi necessari. 

I contrasti e le discussioni su questa legge sono ormai ricordi lontani, oggi i suoi contenuti 
appaiono acquisiti e scontati ma in realtà queste norme, coerenti con la legislazione 
d'emergenza già in atto, hanno leso profondamente la nostra libertà, legalizzando restri- 
zioni e “abusi di potere”che hanno portato a conseguenze decisamente drammatiche. 
Luca Rossi è la 124° vittima della Legge Reale dal ’75 ad oggi, con l’aggiunta di 131 feriti, 
molti dei quali con invalidità permanente. 4 

Dopo questa premessa i “non addetti ai lavori” si aspetteranno, nella descrizione della 
legge, articoli con una esplicita “licenza di uccidere” per la polizia. 


Non è così, la legge in genere è poco chiara, agisce in modo subdolo, per via interpretativa, 
così che il cittadino o disinformato o in difficoltà perché non ha strumenti di lettura adatti, si 
trova ad accorgersi della gravità di questa legge solo quando essa viene applicata, o 
quando, dai giornali, ne apprende le sue drammatiche conseguenze. 

In verità alcuni articoli indicano chiaramente importanti limiti alla nostra autonomia, uno 
dei più importanti è sicuramente l’art. 4 della Legge 152 il quale dispone che in casi di 
eccezionale necessità ed urgenza la polizia giudiziaria proceda alla perquisizione sul posto 
delle persone (è chiaro che una completa perquisizione ed identificazione verrà compiuta 
non sul posto ma in questura, tra l’altro con obbligo di verbale da trasmettere al Procura- 
tore della Repubblica anche se non risulta nulla, con chiaro scopo intimidatorio). 

Ma rispetto a cosa bisogna misurare la necessità e l'urgenza, forse alla commissione di un 
reato? 

No, troppo banale! La legge non presuppone un dato certo e sicuro ma un fatto incerto, 
aleatorio, tutto da verificare: “...che la persona abbia un atteggiamento che in relazione a 
specifiche circostanze di luogo e tempo non appaia giustificabile”. 

E chiaro che le tante altisonanti formule sempre ricorrenti di tassatività della norma, 
certezza del diritto e quindi chiarezza della fattispecie, qui appaiono così sfumate da essere 
inesistenti. 

Quali atteggiamenti del nostro comportamento sono giustificabili? 

Tutti e nessuno, dipende solo da quale angolo di osservazione ci si pone: stare fermi 
all'angolo di una strada a leggere il giornale è giustificabile? Per il cittadino che sta leggendo 
sicuramente sì, ma per il poliziotto questo atteggiamento potrebbe essere sospetto e 
quindi non giustificabile; a questo punto, nonostante le spiegazioni e le indubbie ragioni del 
malcapitato, la perquisizione avrebbe comunque la sua ragione d’essere. 

È evidente che ormai non si parla più di indizi ma di aleatorie, quanto vaghe, presunzioni. 
Nonostante la gravità di queste restrizioni, la descrizione di questo articolo non basta ad 
indicare il tragico apporto modificativo della Legge Reale alla legislazione esistente. 
Ecco alcuni esempi. 

Il Codice Rocco prevedeva all’art. 53, come condizione di non punibilità, l’uso delle armi o 
altro mezzo di coazione fisica quando si è costretti dalla necessità di respingere una 
violenza o di vincere una resistenza all'Autorità. 

Sarebbe stata certamente sufficiente questa previsione per la tutela del cittadino, in realtà 
con la Legge 152 si è voluto ampliare ulteriormente l’articolo, legittimando comunque 
‘uso di armi “per impedire delitti, stragi, sommersioni, naufragio, disastro aviatorio, rapina 
a mano armata e sequestro di persona” (art. 14 L. 152). 

E chiaro che nessuno di noi, nel pericolo imminente di uno di questi gravissimi episodi, si 
sognerebbe di impedire e criticare l’uso di armi da parte della polizia. 

La logica della norma, come abbiamo già menzionato, va però al di là del comune buon 
senso, infatti, soffermandosi solo sull’interpretazione letterale, alcuni autorevoli giuristi 
hanno sottolineato come sarebbe stata già sufficiente la norma che prevede come condi- 
zione di non punibilità per l’agente, l’esercizio della legittima difesa. 

Il tipo di logica in realtà è ben diversa, citiamo ad esempio un estratto da “Legge Reale 
attentato alla Costituzione” di G. Pecorella: “... si estendono anzitutto le facoltà d’inter- 
vento della polizia con le armi, in casi sia pure gravissimi, ma in ogni caso anche quando ciò 
non sia strettamente necessario e il pericolo non sia attuale. Poi si dà per scontato che 
queste ipotesi, stante una certa mentalità che viene accuratamente instillata nei poliziotti, 
Subiscano un processo di adattamento che ne dilati sempre più la pratica applicazione”. 


Accadrà perciò, come in effetti è accaduto molte, troppe volte, che il poliziotto vedendo 
una persona in circostanze sospette e con un atteggiamento ambiguo, prontamente spari. 
In sede di processo gli basterà dimostrare la sua buona fede perché il fatto non sia punibile, 
e ciò anche se la congettura del poliziotto, sulla necessità di impedire un delitto, fosse del 
tutto infondata. 

A questa chiarissima lesione verso la tutela del cittadino, corrisponde nella legge un 
ampliamento della tutela verso il poliziotto. 

Certo è parso subito chiaro che certe presunzioni, e soprattutto certe conseguenze, 
avrebbero potuto causare all’agente di P.S. pesanti responsabilità, del tutto giustificate. 
Quindi non si è cercato di restringere l’interpretazione di certe norme per limitarne la 
pericolosità ma, anzi, di incentivarne l’estensione prevedendo comunque per il poliziotto 
“sbadato” un procedimento ad hoc. 

Gli art. 27/28/29 infatti, cercando di esplicitarne la complessa terminologia, prevedono 
una vera e propria “autorizzazione a procedere” da parte del Procuratore Generale (che 
ricopre la carica di capo ufficio di P.M. in Corte d'Appello) per l’inizio del procedimento a 
carico del poliziotto. 

Questo tipo di condizione di procedibilità è senza dubbio atipica nel diritto penale, in 
quanto per il normale cittadino l’azione penale è pubblica e di spettanza esclusiva del P.M. 
(il ruolo di capo ufficio del P.M. al Tribunale è ricoperto dal Procuratore della Repubblica). 
Ora non si capisce come mai, nel caso del poliziotto, si voglia attuare questo doppio 
intervento, limitando il P.M. a compiere solo atti urgenti relativi alle prove del reato dei 
quali non è possibile il rinvio, con l'obbligo di informare immediatamente il Procuratore 
Generale. 

“L'informazione”non è chiaramente fine a se stessa, il Procuratore Generale può infatti 
decidere se procedere personalmente, restituire gli atti al Procuratore della Repubblica o 
chiedere al Giudice Istruttore di archiviare (insabbiare) il caso, se reputa che non sussi- 
stano responsabilità del poliziotto. 

Viene così offerta agli appartenenti della forza di polizia la certezza che l’eventualità 
dell'impiego delle armi, venga valutata da persone le quali, per ragioni di età, di carriera, di 
formazione e quindi di orientamento politico, garantiscono un giudizio “elastico” in confor- 
mità agli obiettivi di politica criminale dell’esecutivo. 

In realtà ricordiamo come precedentemente una norma assai simile, prevista dal Codice di 
Procedura Penale (art. 16) è stata dichiarata incostituzionale poiché il potere dato al 
Ministro di Grazia e Giustizia di autorizzare i procedimenti penali a carico di agenti di 
polizia, violava il principio di uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge e il principio di 
eguale e diretta responsabilità dei funzionari e dipendenti dello Stato (Art. 3 e 28 
Costituzione). 

La decisione di costituzionalità della Legge Reale presa dalla Corte Costituzionale è stata 
sicuramente influenzata politicamente, il suo intervento, davvero superficiale e di mera 
formalità, è stato definito “una grossa occasione perduta” (G. Galli). 

Infatti, questo “capolavoro d’astuzia”, questo escamotage-giuridico, permettendo la 
sostanziale reviviscenza di una norma del Codice fascista abrogata (una delle poche) 
garantisce uno strumento di immunità dal processo del poliziotto. 

Rimane poco da dire, l'ulteriore sviluppo della legislatura d'emergenza ha reso pratica 
quotidiana la logica indicata dalla Legge Reale; una magistratura timida, ritrosa adinterve- 
nire su questi fatti “scomodi”, ha legittimato tale prassi. 


Le considerazioni che emergono nella mente di ognuno, dopo questa breve descrizione di 
alcuni articoli, sono molteplici, la consapevolezza che lo Stato stesso garantisce la logica 
dell'uso della violenza come risoluzione ad ogni cosa, non può lasciarci indifferenti, 
soprattutto pensando a cosa ha causato finora e cosa, purtroppo, potrà ancora fare..... 
In un momento in cui da ogni direzione si annuncia che il periodo dell'emergenza è ormai 
superato, in una società che ricerca affannosamente un’immagine di progredita civiltà e 
democrazia, la morte di Luca e di tutte le altre vittime come lui, non può essere dimenticata 
o, peggio ancora, sottovalutata come banale “incidente”, poiché in realtà queste ”fatalità” 
non sono altro che “normali” conseguenze di una legislazione tutt'altro che civile, con la 
quale, purtroppo, ancora oggi dobbiamo convivere quotidianamente. 


CENTRO DI INIZIATIVA LUCA ROSSI 


COME È NATO 


L'idea di un Centro di iniziativa che riunisse le persone e le realtà con le quali Luca era 
venuto in contatto e nelle quali aveva operato, nasce nei giorni immediatamente successivi 
alla sua morte, ed è legata al bisogno di non cadere nella rassegnazione e nella rabbia senza 
speranza. 

La scelta di ritrovarsi è quindi legata non solo alla necessità di capire perché in una città che 
si dice proiettata verso il 2000, si possa morire a vent’anni uccisi da un poliziotto che decide 
di sedare una rissa sparando, ma anche dal bisogno di cominciare a riflettere insieme ad 
altri, su quella “qualità della vita” di cui tanto si parla e che si traduce spesso in emargina- 
zione sociale, criminalizzazione del diverso, licenza di uccidere istituzionale e non. 

Ci sembra infatti che un’equazione si stia ormai affermando: crescita della metropoli, 
uguale aumento del livello di violenza. E parallelamente sul tessuto sociale i media operano 
per tranquillizzare, creando assuefazione (la violenza è una dimensione quotidiana e 
quindi legittima), razionalizzazione (“è capitato perché...” c’è sempre una risposta che 
spiega tutto), rimozione (i fatti si frantumano, si sperdono, si bruciano: non consentono 
giudizi di valore). 

La decisione di dar vita ad un Centro di iniziativa, va quindi nel sens6 di cominciare a 
riflettere e lavorare pubblicamente per rendere concreta quella speranza di cambiamento 
in cui Luca e noi tutti continuiamo a credere. 


QUALI FINALITA‘ INTENDE PERSEGUIRE 


All’interno del Centro di iniziativa lo sforzo sarà quello di creare occasioni di confronto tra 
prospettive culturali e politiche anche diverse. Sarà quello di creare iniziative di stimolo al 
mondo giovanile, alle persone che vivono nei quartieri, su temi (per molti oggi fuori moda) 
quali l’obiezione di coscienza, la lotta contro l'emarginazione, il superamento della legisla- 
zione d’emergenza, il rifiuto della cultura di paura e di morte. 

Pensiamo infatti che la riflessione non possa puntare esclusivamente sulla abolizione della 
Legge Reale, perché se il poliziotto ha sparato non è solo in quanto una Legge dello Stato lo 
legittimava a portare un'arma, ma anche perché la logica di sopraffazione e violenza in cui 
la cultura di questi anni ci ha abituati a vivere, l'aveva convinto che, senza ombra di dubbio, 
in quella situazione l’uso di una pistola era la soluzione più logica. 

È questa “logica” che vogliamo battere ad ogni costo! Quella stessa logica che a molti, 

seppur commossi per la morte di Luca, ha fatto dire: “... in fondo il poliziotto doveva 
difendersi”. 

Lo sforzo del Centro di iniziativa sarà inoltre quello di recensire e documentare i casi della 
“cultura di morte”, perché non scivolino via ed occupino lo spazio di una lettera ai giornali. 
Ma il lavoro del Centro avrà anche l’obiettivo di tenere sempre vivi l’interesse e l’attenzione 
sul momento processuale perché la morte di Luca non resti confinata nelle statistiche dei 
morti per “sbaglio”. 


COME INTENDE OPERARE 


Il tentativo di chi opera nel Centro sarà quello di cercare di raggiungere e coinvolgere le 
persone in maniera diversa rispetto a i canoni politici tradizionali, intervenendo e promuo- 
vendo situazioni come: mostre, spettacoli, incontri e dibattiti rivolti, proporzionalmente 
alle capacità e alle forze disponibili, al quartiere, alle scuole, alla città; cercando inoltre di 
occupare spazi di informazione anche all’interno dei media. 


CHI NE FA PARTE 


Il Centro di iniziativa è aperto a chi, persona singola o gruppi sociali e culturali, ne 
condivida lo spirito e le finalità ed intenda collaborare alle attività proposte. 


COME È STRUTTURATO 


Per lo svolgimento delle proprie attività, il Centro è organizzato in commissioni di lavoro su 
temi specifici ed in momenti assembleari. 


DOVE HA SEDE 


La sede provvisoria del Centro di iniziativa è in via Ricotti, 19. 


Questo lavoro è stato realizzato grazie a: 


Daniela Rossi e Silvana Vaccaro che hanno sbobinato la cassetta degli interventi del 
funerale 

le persone che ci hanno fornito il materiale fotografico 

Luca Tolazzi per il disegno 

Luca Abardo per la “spola” 

Chiara Casella per la fotocomposizione 

la CLESAV per la disponibilità delle attrezzature 

Angela Valcavi e Simona Pauletti per la grafica e l'impaginazione 
Radio Popolare i 
i compagni della tipografia 

... e tutte le persone che hanno reso possibile la compilazione 


lemei ito ad AZIMUT del maggio 1986. Registrazione Tribunale di Milano n. 503 del 24 dicembre 1982. Stam- 
le NUOVE EDIZIONI INTERNAZIONALI, s.coopr.., via Varchi 3, 20158 Milano. Tel. (02) 37.43.66. 


